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Continuità e cambiamento

Il 21 aprile ci attende un compito molto importan-
te: è convocata l’Assemblea Ordinaria che, fra i vari 

punti all’ordine del giorno, dovrà procedere al rinnovo 
degli organi di governo dell’Associazione, in coinciden-
za con la decadenza triennale del mandato svolto dagli 
attuali Consiglieri.
Sono in programma una riunione del Comitato Scien-
tifico (15 marzo); la riunione del Consiglio Direttivo 
(21 marzo), cruciale per la definizione e proposta delle 
candidature per il prossimo triennio, e l’Assemblea, che 
concluderà il percorso il 21 aprile con la decisione defi-
nitiva e irrevocabile su chi dovrà guidare l’Associazione 
e le direzioni di attività.
Un Comitato ad hoc (al quale partecipano tre consiglie-
ri: Fabrizio Ferrari, Valeria Gialanella e Valter Miglio-
rini), è stato delegato dalla Direzione, a organizzare le 
riunioni istituzionali previste dallo Statuto,
Il Consiglio Direttivo si compone di 15 membri, dai 
quali vengono espresse le cariche istituzionali del Pre-
sidente, Vicepresidente, Tesoriere e Segretario/a carica 
quest’ultima finora mai formalizzata e divenuta ormai 
indispensabile, vista la complessità crescente delle atti-
vità che l’Associazione svolge in modo molto dinamico.
Per Statuto vanno rispettate alcune procedure, ma so-
prattutto vanno verificate la voglia di esserci e la con-
divisione degli obiettivi e delle attività che hanno ac-
compagnato l’Associazione in questi anni, e il desiderio 
dei soci di partecipare alle attività perché l’Associazione 
continui ad esistere e abbia un senso, attraverso un mag-
giore consolidamento, sviluppo e cambiamento.
Far parte di un’Associazione come Nestore, che dal 
2012 è una APS (Associazione di Promozione Sociale) 
con finalità sociali e culturali, è in realtà un privilegio 
che accomuna quasi 200 persone molte delle quali si 
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vostro aiuto e coinvolgimento, che ci ha consentito di 
arrivare fino ad oggi.
Ciò che contraddistingue l’Associazione, ancora oggi 
è l’idea forza che ne ha originato la nascita, e cioè la 
vocazione a preparare e gestire i percorsi di transizione 
che hanno luogo nell’età critica del pensionamento e 
dell’invecchiamento, contribuendo ad aiutare uomini e 
donne in crisi e a valorizzare competenze ed esperienze 
che altrimenti andrebbero trascurate e disperse.
I primi destinatari della nostra azione sono stati i pen-
sionandi e i neo pensionati dai 50 anni in su, in quanto 
appartenenti ad una fascia fragile della popolazione, per-
ché esposti ai bruschi e repentini cambiamenti derivanti 
dalla perdita del lavoro, con tutto quanto ne consegue. 
Da allora nel DNA dell’Associazione vi è sempre stata la 
vocazione sociale a tracciare ponti per aiutare gli indivi-
dui nei percorsi di transizione. La metafora del ponte ci 
accompagna tuttora, ed è stata perseguita senza scopo di 
lucro, attraverso attività formative, culturali e di sensibi-
lizzazione, prevalentemente a livello individuale.
Nel corso degli anni l’evoluzione della realtà sociale, 
economica, sindacale, e del sistema di relazioni che ad 
essa si collegano, ci ha messo di fronte alla crescente 
rilevanza di altre variabili e alla necessità di occuparci di 

sono avvicinate a noi inizialmente per un bisogno o 
un’esigenza personale, e sono rimaste con noi attraverso 
gli anni, spinte dalla condivisione dei nostri obiettivi e 
dalla solidarietà verso una causa dedicata a contribuire 
al benessere della popolazione anziana che vuole mante-
nersi attiva e integrata con la società civile.
L’appuntamento della prossima Assemblea è particolar-
mente importante perché conclude un triennio faticoso 
e problematico nel corso del quale alcuni importan-
ti traguardi (Grundtvig, Outplacement per il Sociale, 
Ricerca sulle differenze di genere nell’invecchiamento) 
si inseriscono nel quadro di un continuo cambiamento 
dello scenario esterno, contraddistinto da un progressi-
vo invecchiamento della popolazione, con conseguente 
richiesta di maggiore welfare; una crescente incidenza 
del Terzo Settore per il raggiungimento degli obiettivi 
economici e sociali dello Stato; una moltiplicazione de-
gli operatori sociali non profit in concorrenza fra loro 
per aggiudicarsi i fondi disponibili, l’emergere di una 
cosiddetta sharing economy.
È pertanto importante che siamo tutti consapevoli del 
senso di quanto l’Associazione ha fatto finora, del poco 
o tanto che abbiamo raggiunto e dei vari PERCHÉ ai 
quali l’Associazione si è sforzata di rispondere, con il 

CONVOCAZIONE ASSEMBLEA ORDINARIA 2015 DEI SOCI

(21 aprile 2016)

Tutti i soci in regola con le quote sociali per l’anno in corso sono invitati all’Assemblea Ordinaria dell’Asso-
ciazione Nestore che si terrà in prima convocazione alle ore 14.30 di giovedì 21 aprile 2016 e in seconda 
convocazione alle ore 15.00 dello stesso giorno, presso la Sala Lauree dell’Università Statale di Milano in 
Via Conservatorio 7 con il seguente ordine del giorno:

1. Relazione sull’attività svolta 2013-2015
2. Bilancio consuntivo 2015
3. Bilancio di previsione 2016
4. Rinnovo cariche sociali triennio 2016-2018
5. Prospettive per il 2016
6. Varie ed eventuali

Si ricorda che, in base allo Statuto vigente dall’anno 2007, ogni socio (persona fisica o giuridica) ha dirit-
to ad un solo voto e può essere portatore di non più di tre deleghe.

P.S.: Tutta la documentazione relativa ai vari punti all’ordine del giorno sarà distribuita all’Assemblea.

(segue a pag. 4)
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PERCHÉ NESTORE

Perché quando il lavoro finisce e l’età avanza, inizia una fase de-

licata e importante della vita che ha bisogno di riflessione, con-

divisione e appoggio, al fine di ritrovare slancio e ottimismo per 

andare avanti.

•

Perché Nestore contribuisce a creare sinergie, collaborazione e 

solidarietà fra età diverse, favorendo il percorso di costruzione di 

una società integrata nelle sue diverse componenti, quale quella 

odierna, in Italia e in Europa.

•
Perché il progressivo invecchiamento della popolazione in Italia e 

nel mondo, pone alle istituzioni il problema di un crescente fabbi-

sogno di welfare, che può essere colmato solo con l’aiuto del non 

profit: Nestore orienta all’impegno sociale e al volontariato.

•
Perché Nestore è in grado di offrire al sistema delle imprese, un 

servizio collaudato ed efficace, praticamente a costo zero, per chi 

ha terminato la vita lavorativa, in sinergia con le politiche di age 

management delle aziende.

•

Perché l’idea forza dell’Associazione Nestore, nata nel 1998 a Mila-

no, e dal 2012 APS (Associazione di Promozione Sociale), è la tran-

sizione (al pensionamento, all’invecchiamento, all’invecchiamento 

attivo) e l’orientamento al volontariato, temi di cui si è occupata fin 

dall’inizio, accomulando esperienze e competenze distintive.

•

Perché Nestore raccoglie energie, esperienze e competenze pre-

ziose, non più utilizzate dal mondo produttivo, rivalutandole e va-

lorizzandole a beneficio della società civile.
•
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Consigliere Federmanager e ALDAI, è stato per noi un 
successo in tutti i sensi, grazie al corpo docente e allo 
sforzo eccezionale sostenuto dalle strutture volontarie 
dell’Associazione Nestore e il corpo docente, soprattut-
to nell’ultimo anno 2015. Infatti, la concentrazione di 
attenzione e di risorse dedicate al progetto Outplace-
ment nel corso di due anni ha avuto necessariamente 
qualche ricaduta sulle altre iniziative formative dell’As-
sociazione, che sono state in parte penalizzate nel nu-
mero e nella diffusione all’esterno.
Ma, a mio parere, oltre ai feedback positivi che i docen-
ti hanno ricevuto nei colloqui e nei questionari di fine 
corso dai quaranta dirigenti ALDAI che hanno parte-
cipato all’intero percorso, altri e più importanti sono i 
risultati raggiunti dall’Associazione::
1. Un dialogo nuovo e rafforzato con uno dei nostri 

maggiori soci sostenitori, ALDAI, costruito attra-
verso scambi, confronti, verifiche dei diversi punti di 
vista. Nel corso di due anni di lavoro comune non 
sono mancate le negoziazioni reciproche, i compro-
messi, le argomentazioni basate su diversi interessi 
e punti di vista dei due partner, ma le convergenze 
sono riuscite di gran lunga a prevalere, con una mag-
giore conoscenza e indubbio beneficio reciproci.

2. Un percorso di apprendimento stimolante e nuovo 
per docenti, organizzatori e allievi che hanno potuto 
accedere a esperienze e competenze più ampie e di-
verse rispetto alle precedenti. Una delle ricadute più 
positive per entrambe le associazioni è stata la voglia 
di proseguire e mettere in atto l’esperienza fatta, che 
ha animato un largo gruppo degli ex-partecipanti 
ALDAI. Questo gruppo ha voluto mettere le consa-
pevolezze acquisite e l’esperienza maturata a dispo-
sizione del mondo non profit, costituendo appunto 
una nuova APS “ManagerNoProfit”, indipendente 
da entrambe le associazioni (Nestore e ALDAI) allo 
scopo di aprire la strada ad una nuova forma di col-
laborazione fra i due mondi, sui temi cari a Nestore. 
Anche per i docenti Nestore si è aperto un nuovo 
mondo da approfondire ed esplorare con l’analisi e 
la messa a punto di nuove variabili in direzione de-
gli obiettivi che l’Associazione persegue da sempre, e 
cioè un invecchiamento attivo orientato al sociale, a 
beneficio di tutti gli “anta” senza limiti di età. Infine 
anche per i “gestori” del progetto, il rispetto imposto 
di sofisticati meccanismi di attuazione, rendiconta-

altre transizioni, quali l’accompagnamento ad un’anzia-
nità attiva, l’orientamento all’impegno sociale e al vo-
lontariato, il percorso parallelo verso l’invecchiamento e 
la solidarietà fra le generazioni.
Per anni abbiamo lavorato in uno scenario quasi deserti-
co, nell’indifferenza quasi generalizzata delle istituzioni, 
del sindacato e delle imprese, ma lo scenario è gradual-
mente cambiato e oggi ci troviamo in una situazione del 
tutto diversa, con attori sociali sempre più numerosi e 
in concorrenza fra loro, sindacati, imprese e istituzioni 
più aperti e sensibili ai nuovi problemi. Sono aumen-
tate moltissimo le sfide e le opportunità, se vogliamo 
continuare ad esserci dobbiamo attrezzarci per coglierle.
Soprattutto è aumentata l’età media della nostra popo-
lazione di riferimento e il loro numero, sono cresciuti 
e si sono diversificati i loro bisogni cui tutti, certo non 
solo noi, sono chiamati a rispondere.
Questa prossima Assemblea deve potersi basare sul 
sostegno di tutti i soci per aprire la strada verso un 
nuovo percorso di consolidamento e di crescita. È im-
portante esserci, se vogliamo esserci anche domani.
Colgo l’occasione per informare tutti che, dopo tanti 
anni (quasi 18) io non mi ricandiderò e passo il testimo-
ne a chi, assai meglio e con meno anni di me, accetterà di 
guidare e/o cambiare l’Associazione con il vostro aiuto.

Fiorella Nahum
Vice Presidente Associazione Nestore

Il Progetto Outplacement per il Sociale: 
un bilancio per ALDAI e Nestore

La voce di Nestore: Un percorso positivo

Si è concluso il 29 ottobre u.s., presso l’Università 
Statale di Milano, il Progetto Outplacement per il 

Sociale realizzato nel corso di due anni (2013-2015) 
dall’Associazione Nestore, per e in sinergia con ALDAI, 
grazie ad un finanziamento ottenuto per bando di con-
corso dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri. Il Pro-
getto, è stao realizzato da un’equipe di docenti Nestore 
coordinati sul piano didattico da Mauro Vaiani, e con 
la gestione organizzativa e la rendicontazione ammini-
strativa coordinate da Valeria Gialanella e dalla nostra 
equipe amministrativa. 
Tutto qui? C’è molto di più.
Il progetto, la cui ideazione nasce da Marcello Garzia, 
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zione e amministrazione ha favorito il consolidarsi 
di competenze utili e trasferibili a beneficio futuro 
dellìAssociazione.

3. Infine nel quadro di uno scenario più ampio, il Pro-
getto Outplacement ha rappresentato per noi un pro-
getto sperimentale e una tappa di avvicinamento tra 
realtà profit e non profit, favorendo il trasferimento 

di competenze pregiate fra i due mondi, sempre più 
destinati a collaborare nel vincolo di un sistema di 
welfare pubblico con risorse sempre più scarse, e l’af-
fermarsi di una crescente “sharing economy” parteci-
pata dal terzo settore.

Questo è stato l’argomento centrale del Convegno 
conclusivo di presentazione dei risultati, che si è tenuto 
il 29 ottobre 2015 presso l’Università Statale di Milano, 
seguito con molto interesse da quasi un centinaio di opi-
nion leader dei vari mondi a confronto (associazioni non 
profit e di volontariato, imprese, patronati, sindacati, 
esperti, rappresentanze territoriali e enti pubblici locali, 
Terzo Settore in genere) presenti al Convegno. Questa 
finalità, da perseguire in modo più ampio e sistematico 
in futuro, e con maggiori sinergie, ha riscontrato con-
divisione e consenso da parte di tutti i vari portatori di 
interessi e dalle varie controparti presenti in sala, contri-
buendo a dare risalto e nuova luce agli sforzi che fin dal 

suo inizio alla fine degli anni ’90 la piccola Associazio-
ne Nestore, APS totalmente non profit, ha perseguito 
in modo antesignano e isolato per la costruzione di un 
maggior benessere della popolazione anziana e una sua 
maggiore integrazione nella società civile.”

Fiorella Nahum

La voce di ALDAI: Una sfida vinta

É iniziato tutto nel 2012 quando l’Unione Europea 
ha dedicato l’anno al tema dell’“invecchiamento 

attivo e della solidarietà tra le generazioni”.
L’obiettivo era assicurare ai “senior” la concreta possibi-
lità di realizzarsi pienamente in termini di occupazione, 
partecipazione sociale e culturale e last but not least di 
mantenimento dell’autonomia.
La sfida però era di quelle epiche, un Davide contro Go-
lia: trovare nuove iniziative per affrontare le conseguenze 
dell’invecchiamento della popolazione e il relativo im-
patto sulle finanze pubbliche e sulla protezione sociale.
Questo per due traguardi, ambiziosi ma fondamentali: 
assicurare nel contempo la loro attiva inclusione nella 
società e favorire così un invecchiamento sano.
Il caso vuole che avessi da poco iniziato in Federmanager 
ad occuparmi con il “Progetto Senior” proprio di questo 

Fiorella Nahum introduce il Convegno “Profit e Non Profit: un incontro possibile?” - Al tavolo: Amos Nannini, Romano Ambrog 
Mauro Vaiani e Marcello Garzia
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tema, complice le diverse e sempre più frequenti occa-
sioni in cui nei corridoi di ALDAI, incontravo colleghi 
ormai prossimi al pensionamento che, in previsione del-
la loro uscita dal mondo del lavoro, iniziavano a mani-
festare i classici sintomi della “sindrome da panchina”.
Il futuro ai loro occhi sembrava tingersi di nero: dopo 
il lavoro il nulla. 
L’idea di non avere prospettive, sogni, obiettivi, unita-
mente alla viva convinzione di avere ancora moltissimo 
da dare e da offrire sembrava stridere con la realtà che 
avevano davanti e questo non faceva che generare ulte-
riore apatia e insoddisfazione.
Ed è riflettendo su queste tematiche che è nata l’idea 
di “Outplacement verso il sociale”: l’outplacement è 
una metodologia molto nota nel mondo dirigenziale in 
quanto si occupa di accompagnare le persone in uscita 
da un’azienda nella ricerca di nuove opportunità pro-
fessionali. L’idea fu di utilizzare detta metodologia per 
indirizzare verso il sociale il patrimonio di competenze 
ed esperienze possedute dai nostri soci senior proponen-
do alle società Non Profit un volontariato professional-
mente qualificato.
Detto fatto come ALDAI e come Federmanager, abbia-
mo coinvolto gli amici dell’Associazione Nestore, di cui 
ALDAI è socio sostenitore dal 2007, che dispongono 
di importanti competenze ed esperienze nella prepara-
zione al pensionamento, ed abbiamo predisposto tutto 
quanto necessario per lanciare il progetto. Da una par-
te i dirigenti ALDAI con la loro professionalità, ancora 
competitivi e con grande patrimonio professionale ed 
umano, dall’altra il know how di Nestore.
 Il progetto è stato apprezzato anche in campo istituzio-
nale al punto che la Presidenza del Consiglio – diparti-
mento della famiglia – ha erogato un contributo all’in-
terno del bando “Invecchiamento attivo e solidarietà tra 
le generazioni”.
Nel 2014 e 2015 sono state erogate due sessioni di for-
mazione a quaranta dirigenti Aldai che hanno risposto 
con grande motivazione ai lavori d’aula e successiva-
mente partecipato, con varie forme, ad attività di vo-
lontariato. 
Tra le principali iniziative avviate mi piace ricordare 
Pane Quotidiano e Opera Cardinal Ferrari.
Ora “Outplacement verso il sociale” è una piattaforma 
metodologica disponibile per tutte le associazioni terri-
toriali di Federmanager e per qualsiasi realtà che l’ap-

prezzi e la voglia utilizzare.
Lasciatemelo dire: la sfida l’abbiamo vinta!

Marcello Garzia
Consigliere Federmanager e ALDAI

Profit e Non Profit: un confronto 
per il futuro

Durante il Convegno “Profit e Non Profit: un in-
contro possibile?”, organizzato lo scorso 29 ot-

tobre a Milano da Associazione Nestore e Aldai con 
Società Umanitaria a conclusione del progetto “Outpla-
cement per il sociale”, si è svolto un dibattito sul tema: 
“Profit e Non Profit: un confronto per il futuro”.
Il dibattito è stato animato da un panel a cui hanno par-
tecipato: Antonio Calabrò (Vice Presidente Assolombarda, 
giornalista e saggista); Antonio Dragotto (Direttore Risor-
se Umane STMicroelectronics); Roberta Garbagnati (Pre-
sidente Associazione Seneca); Marco Granelli (Assessore al 
Comune di Milano, con delega tra l’altro al Volontariato); 
Ivan Nissoli (Presidente Ciessevi) e coordinato dal sotto-
scritto, in qualità di Presidente di Osservatorio Senior.

In queste righe propongo una sintesi ragionata di quan-
to emerso dal dibattito e ringrazio i partecipanti al panel 
per le idee proposte, che qui riprendo per temi, mentre 
rimane solo mia la responsabilità della sintesi e delle 
eventuali inesattezze riguardo alle opinioni qui riprese.

La domanda chiave del dibattito è stata: “Quale scam-
bio e quali punti d’incontro sono possibili tra il mondo 
Profit e il mondo Non Profit ?”
La risposta a questa domanda di partenza ha compor-
tato inevitabilmente il porsi numerose altre domande, e 
tra queste in particolare:

• come sono qualificabili i due mondi e quali sono 
le principali differenze che li caratterizzano?

• quali vantaggi potrebbe trarre il mondo del Non 
Profit da un incrocio con il mondo del Profit e 
viceversa ? In altre parole, cosa potrebbe ricevere 
ciascuno dei due mondi dall’altro e quindi su qua-
li basi potrebbe sostenersi uno scambio tra queste 
due realtà ?

• cosa serve ai due mondi per conoscersi meglio e 
intensificare uno scambio oggi ai minimi termini ?

• quale ruolo per il soggetto pubblico nel favorire il 
dialogo tra i due mondi ?
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1. Profit e Non Profit: di cosa parliamo e quali sono 
le principali differenze tra i due mondi?

Di solito quando si parla di Profit, senza troppi distin-
guo, si fa riferimento all’Impresa, grande o piccola che 
essa sia.

Quando invece si parla di Non Profit, si ha a che fare 
con una fotografia meno nitida, dato che questo mondo 
comprende realtà dai connotati assai diversi. Ad esem-
pio, sono tecnicamente definibili come Non Profit sia 

organizzazioni come le grandi Fondazioni, sia piccole 
associazioni che si basano sul volontariato, senza con-
siderare la difficoltà nel qualificare la realtà delle ormai 
numerose imprese sociali. Probabilmente, il modo per 
cercare i principali terreni di scambio tra Profit e Non 
Profit è di focalizzarsi, per quanto riguarda quest’ulti-
mo, sulle organizzazioni che basano la propria esistenza 
sul contributo volontario delle persone che partecipano 
alle attività associative.
Se si accetta questa prospettiva, le principali differen-
ze tra Profit e Non Profit balzano immediatamente agli 
occhi e hanno a che fare sia con una dimensione indivi-
duale, sia con una organizzativa.
A livello individuale, va da sé che la presenza di un 
contratto di lavoro vincolante da una parte e vicever-
sa un contributo volontario meno regolamentato e non 
retribuito dall’altra, comporta delle conseguenze sulle 

diverse possibili attese riguardo alle prestazioni, ma an-
che - e forse ancor di più- sulle motivazioni di chi presta 
la propria opera.
Il dedicarsi ad un’attività di volontariato viene percepito 
come una scelta “intima”, in cui un impasto di passione, 
spirito di servizio e bisogno di dare senso connota la 
motivazione di chi vi si dedica.
Persone senior che hanno dedicato decenni della pro-
pria vita al lavoro in un’impresa e si vogliono avvicinare 
ad attività di volontariato e ad associazioni Non Profit 

devono quindi interrogarsi sulla propria motivazione e 
sulla propria disponibilità ad adottare un assetto menta-
le diverso da quello a cui erano abituate.
A livello organizzativo, le realtà associative del Non 
Profit sono spesso caratterizzate, per confronto con le 
realtà profit d’impresa, da una minore definizione di re-
gole, sia di governance sia operative, e al contrario da 
un maggior peso delle relazioni interpersonali. Il che 
comporta un diverso modo di affrontare le decisioni, 
i conflitti, i cambiamenti. E anche questo fronte è si-
curamente un punto al quale le persone che transitano 
da realtà Profit a realtà Non Profit, o viceversa, devono 
prestare particolare attenzione.
In definitiva, mondo Profit e mondo Non Profit pos-
sono trovare punti e occasioni di dialogo, ma solo se 
riconoscono le differenze, non marginali, che le carat-
terizzano, non solo in quanto a vocazione di fondo ma 

Enrico Oggioni coordina il Panel “Profit e Non Profit: un confronto per il futuro”. Al tavolo: Antonio Dragotto, Roberta Garbagnati, 
Enrico Oggioni, Antonio Calabrò, Ivan Nissoli e Marco Granelli
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anche per il modo in cui ci si vive e ci si organizza.
Senza questa consapevolezza, ad esempio, si rischia l’er-
rore commesso da molti manager che verso il termine 
della carriera si avvicinano al volontariato venendone 
rigettati per l’incapacità di riassettarsi mentalmente e 
per l’incapacità di mettere in campo una adeguata dose 
di umiltà, necessaria invece per adattarsi alle esigenze di 
realtà più destrutturate.

2. Vantaggi reciproci e terreni di scambio

Le associazioni di volontariato necessitano non solo di 
passione, dedizione e tempo, ma anche di professionali-
tà e di risorse economiche.
Le competenze professionali maturate dalle persone 
nelle imprese possono essere proficuamente riutilizzate 
all’interno delle organizzazioni di volontariato, se, come 
detto sopra, chi ne è detentore è capace di adattarsi 
ad un contesto che richiede un diverso atteggiamento 
mentale. Questa valorizzazione delle professionalità è 
uno dei vantaggi che possono venire alle associazioni di 
volontariato dal dialogo fra i due mondi.
Un altro beneficio possibile riguarda la dimensione eco-
nomica: a partire dal possibile finanziamento da parte 
delle imprese di iniziative promosse e realizzate da as-
sociazioni di volontariato, fino al condividere progetti 
guidati dalle imprese in cui le associazioni Non Profit 
forniscono contributi e servizi.
A loro volta, le imprese attraverso il contatto e la colla-
borazione con il mondo del volontariato possono avere 
dei vantaggi. Innanzitutto possono favorire la loro “le-
gittimazione sociale” e, con un approccio positivo alla 
responsabilità sociale d’impresa, farla diventare un trat-
to di fondo del proprio esistere, superando l’atteggia-
mento per cui viene vissuta come un “obbligo” esterno.
In questa chiave, e come esempio di possibile dialogo 
tra i due mondi, si possono leggere anche alcune spe-
rimentazioni in corso, consistenti in servizi aziendali 
offerti da strutture sia profit sia Non Profit.
Inoltre, attraverso la vicinanza e il dialogo con le reti 
associative di volontariato, le imprese possono acquisire 
informazioni e conoscenza su mondi e mercati di loro 
interesse. Si pensi, a mo’ di esempio, alle associazioni 
popolate da senior e pensionati e alla possibilità per le 
imprese di acquisire, attraverso un dialogo diretto, in-
formazioni “di prima mano” su un mercato di consumo 
importante.

3. Come conoscersi meglio e intensificare lo scambio

Perché i potenziali scambi non restino sulla carta è in-
nanzitutto necessario che vi sia una reciproca conoscen-
za. Le informazioni reciproche sono ad oggi piuttosto 
scarse e in particolare le imprese difficilmente sono a 
conoscenza della moltitudine di associazioni Non Pro-
fit, così come ovviamente delle attività che svolgono e 
dei servizi che offrono.
Esistono ad oggi degli strumenti di incrocio tra doman-
da ed offerta di volontariato, ma sono per lo più fo-
calizzati sul rapporto tra singolo individuo che intende 
prestare la propria opera e le associazioni che sono in 
cerca di volontari, più che tra associazioni e imprese.
Il mondo Profit ha molte occasioni per farsi conoscere, 
attraverso i canali più disparati, dai propri prodotti alla 
pubblicità alla comunicazione istituzionale. Il mondo 
del Non Profit al contrario ha una minore notorietà. 
Probabilmente, le singole associazioni e le loro rappre-
sentanze potrebbero favorire le sinergie con le imprese 
se curassero maggiormente l’informazione e la comuni-
cazione rivolta a queste ultime. Una suggestione emersa 
dal dibattito è che si potrebbero immaginare delle appo-
site agenzie che incrocino domanda e offerta tra mondo 
Profit e mondo Non Profit.

4. E quale ruolo per il soggetto pubblico ?

Il soggetto pubblico può svolgere un ruolo importan-
te nel favorire il dialogo tra i due mondi, anzi si può 
immaginare che la partita per certi versi non sia a due, 
ma a tre giocatori: Profit, Non Profit, Amministrazione 
Pubblica.
In una prospettiva in cui è auspicabile sia aggregare tut-
te le risorse (economiche, di pensiero, umane) su beni 
comuni fondamentali, che favorire la coesione sociale, 
la partnership tra mondo Profit, mondo Non Profit 
ed Ente Locale diventa importante: è attraverso questa 
partnership che i tre soggetti possono offrire insieme 
delle opportunità di cittadinanza attiva e possibilità di 
partecipazione al volontariato utile.
Tavoli a tre o comunque triangolazioni con le istituzioni, 
sembrano essere una prospettiva utile, in certi casi necessaria.
Progetti virtuosi e di reciproco vantaggio, costruiti 
insieme da associazioni e imprese, potrebbero essere 
presentati all’amministrazione locale. Oppure la stessa 
amministrazione locale potrebbe farsi promotrice di ini-
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ziative in cui il contributo sia delle realtà Profit che di 
quelle Non Profit sia necessario.
Il futuro insomma potrà vedere un maggiore dialogo e 
un maggiore scambio tra mondo Profit e mondo Non 
Profit, con un ruolo attivo svolto anche dall’attore pub-
blico, quanto più si sarà capaci di incrementare la reci-
proca conoscenza, di identificare progetti di interesse co-
mune e però contemporaneamente anche di tenere ben 
chiari e distinti i rispettivi ruoli e le rispettive specificità.

Enrico Oggioni
Presidente Osservatorio Senior, socio Associazione Nestore

Università – Nestore: verso un per-
corso di collaborazione

Uno dei tratti più interessanti del complessivo mu-
tamento anche normativo che coinvolge l’Uni-

versità in questi anni è costituito dall’affiancare, ai suoi 
ambiti tradizionali, di ricerca e di formazione superiore, 
quello della ‘terza missione’, intendendo, con essa, un 
suo ruolo di attivatore di sviluppo culturale e sociale del 
contesto in cui opera. 
Per quanto riguarda le Scienze Sociali, tale rapporto può 
concretizzarsi in ricerche relative alle diverse tematiche 
rilevanti per il territorio (trasformazioni urbane, muta-
menti demografici e socio-economici, partecipazione 
politica, problematiche sociali, ecc.), in attività di di-
vulgazione scientifica o in progetti rientranti nella for-
mazione continua, ma può anche comportare che gli 
studenti svolgano, in modo sistematico, attività forma-
tive di stage o di tirocinio presso enti pubblici e privati. 
Per alcuni corsi di laurea, ad esempio Servizio Sociale, 
stage o tirocini sono parte integrante del curriculum for-
mativo. Per altri, si tratta comunque di attività formative 
molto importanti in quanto permettono agli studenti di 
rapportarsi non solo con quegli aspetti operativi con cui 
dovranno misurarsi nel momento in cui si inseriranno 
effettivamente nel mondo del lavoro, ma anche con le 
dinamiche relazionali proprie di tale contesto, assai più 
articolate e complesse di quelle presenti nell’Università, 
tra docente-studenti e tra studenti. Sono quindi espe-
rienze che, specie se ben organizzate, tendono a compor-
tare l’acquisizione sia di competenze specifiche proprie 
del futuro profilo professionale, sia di quelle che possono 
essere considerate competenze trasversali o di base (quali 

il lavorare in equipe, scrivere e presentare relazioni, ecc.) 
comunque fondamentali nella vita lavorativa, e ancor 
più per chi intende svolgere ruoli a forte connotazione 
relazionale. Non a caso, da diverse ricerche fatte sui lau-
reati di diversi corsi di laurea, emerge con forza la richie-
sta di inserire nel piano degli studi, o di incrementare se 
già presenti, attività formative di questo genere. 
Se il rapporto tra Università e contesto sociale è così 
rilevante e da rafforzare, diverse sono le forme che tale 
collaborazione può assumere.
Specie per quanto riguarda le ricerche, i convegni o i 
progetti di formazione continua, quindi attività in cui 
sono i docenti universitari a offrire le loro competenze al 
contesto sociale, si tratta, in molti casi, di collaborazioni 
centrate su specifici obiettivi, quindi sostanzialmente ‘a 
tempo determinato’ ed episodiche. Ma si possono confi-
gurare invece situazioni in cui si vogliano porre le basi per 
collaborazioni continuative, sia sul fronte della ricerca e 
della formazione continua, sia su quello che prevede un 
coinvolgimento attivo da parte degli studenti. In questi 
casi, è, ovviamente, opportuno che la collaborazione sia 
formalizzata attraverso una specifica convenzione, che 
costituisca un quadro di riferimento continuativo al cui 
interno possono poi svilupparsi diverse attività, modula-
bili nel tempo e a seconda dell’evolversi degli interessi sia 
dell’Università che dell’Ente convenzionato.
Tali collaborazioni sistematiche possono quindi as-
sumere un ruolo strategico e fecondo non solo per il 
contesto in cui si opera, ma anche per l’Università nel 
suo complesso, contribuendo a delinearne un ruolo di 
promozione sociale, sia per i docenti e gli studenti più 
direttamente coinvolti.
Proprio per tale convinzione, nello scorso triennio ab-
biamo stipulato, come Dipartimento di Sociologia e 
Ricerca Sociale di Milano Bicocca, diverse convenzioni, 
una delle quali, stipulata nel febbraio del 2015, riguarda 
appunto l’Associazione Nestore1.
Tre i possibili ambiti che, secondo la convenzione, pos-
sono vedere una collaborazione tra le due strutture: l’at-
tività formativa degli studenti, l’effettuazione di studi e 
ricerche, l’aggiornamento professionale e culturale degli 
operatori di Nestore. In particolare, per quanto riguarda 

1 Il comitato misto di gestione è composto da: Carla Facchini, Giu-
seppe Micheli e Mario Lucchini per il Dipartimento di Sociologia e 
Ricerca Sociale, da Amos Nannini, Fiorella Nahum e Licia Riva per 
l’Associazione Nestore).



1010

gli studenti, si possono ipotizzare attività quali l’analisi 
di dati, a partire da quelli raccolti istituzionalmente da 
Nestore, anche in funzione di elaborati di tesi (triennali 
e magistrali); l’effettuazione di laboratori didattici e l’or-
ganizzazione di incontri e seminari sui temi della transi-
zione al pensionamento e più in generale all’età anziana.
Come si vede, la pluralità di attività nelle quali que-
sta collaborazione può concretizzarsi la rendono di per 
sé oggettivamente molto interessante, ma tale interesse 
viene accentuato da due fattori.
In primo luogo, il fatto stesso che l’Associazione Ne-
store abbia, tra i suoi obiettivi, quello di promuovere lo 
scambio tra le generazioni, rende particolarmente rile-
vante il rapporto con l’Università, che costituisce l’am-
bito privilegiato della formazione superiore dei giovani.
Ma ancora più rilevante è il fatto che giovani e parte-
cipanti a Nestore siano accomunati dal dover/voler af-
frontare transizioni importanti nel cosro della loro vita. 
A questo riguardo, è appena il caso di ricordare che 
l’associazione Nestore vede, già nel suo statuto, come 
obiettivo principale quello di “promuovere e realizza-
re attività culturali e formative mirate allo studio dei 
problemi relativi al disagio individuale e sociale delle 
persone vicine al pensionamento e all’invecchiamento”, 
ovvero di essere un punto di riferimento – e di possibile 
rielaborazione – per quanto riguarda la transizione non 
solo verso il pensionamento, ma anche, più in generale, 
verso l’età anziana: ossia verso cambiamenti profondi 
della propria identità. 
Ma anche i giovani si trovano ad affrontare il tema delle 
transizioni, sia per quanto riguarda il loro ruolo sociale 
(con il termine del percorso formativo e con la ricerca di 
un inserimento lavorativo e di un suo consolidamento), 
che per quanto riguarda la loro vita privata e, in particola-
re, la costituzione di un proprio nucleo familiare. Transi-
zioni quindi che segnano il passaggio all’età adulta, e che 
sono in larga misura speculari a quelle che sperimentano 
i 60-70enni verso l’età anziana. Non solo: nei concreti 
contesti familiari in cui 60/70enni e 20/30enni vivono, 
tali transizioni sono, spesso, intrecciate tra loro: l’inseri-
mento /il mancato inserimento dei giovani nel mercato 
del lavoro si raccorda, nelle famiglie, col pensionamento 
e/o il suo posticipo, dei loro genitori; la formazione di un 
proprio nucleo familiare dei giovani modifica il contesto 
familiare dei loro genitori e può incidere sul loro uso del 
tempo; il pensionamento/ o lo slittamento del pensiona-

mento dei 60enni può tradursi in una loro disponibilità/
mancata disponibilità a svolgere il ruolo di ‘nonni’, river-
berandosi quindi sulle stesse scelte dei giovani di costitu-
ire un proprio nucleo familiare….
Comuni e strettamente intrecciati (a livello familiare) i 
temi delle transizioni verso l’adultità e verso l’anzianità, 
ma comune anche il fatto di sperimentarle in un con-
testo sociale caratterizzato dalla precarietà, da crescenti 
incertezze e dalla mancanza di modelli di riferimento 
preesistenti e comune, quindi la necessità, o, almeno, 
l’opportunità, di riflettere su tali transizioni e sulle con-
crete modalità con cui le si vive.
Sono proprio questi aspetti che, credo, rendono/ po-
trebbero rendere particolarmente significativo, anche da 
un punto di vista teorico, il confronto tra giovani ‘quasi 
adulti’ e adulti e ‘quasi anziani’ e, quindi, prezioso il 
rapporto tra Associazione Nestore e Università.

Carla Facchini
Docente Università di Milano Bicocca 

Componente Comitato Scientifico Associazione Nestore

Differerenze di genere: progress report

La ricerca sulle Differenze di genere nel processo di 
invecchiamento sta giungendo alla sua conclusione.

Dopo che nel dicembre 2013 il Comitato Scientifico 
dell’Associazione ha approvato l’ipotesi di ricerca, mes-
so a punto da un gruppo di volontari, nel 2014 si è pro-
ceduto a definire il progetto individuando i temi che si 
volevano affrontare e effettuando alcune interviste test. 
In base ad esse nel 2015 si è sviluppata la ricerca a carat-
tere qualitativo, effettuando 42 colloqui (17 uomini, 25 
donne) a pensionati fra i 60 e i 75 anni di età. 
Anche se le interviste sono state fatte dai volontari del 
gruppo2, è opportuno ricordare che la realizzazione è 
stata resa possibile anche dal contributo erogato dai sin-
dacati pensionati. (SPI CGIL e FNP CISL).
È previsto un momento di pubblicizzazione prima 

2 La composizione del gruppo è venuta a modificarsi nel corso de-
gli anni, attualmente ad esso partecipano: Giovanna Bassi, Gual-
tiero Castelli, Mara De Barberis, Maria Rosa Del Buono, Giorgio 
Gorli, Alessandro Mauro Mattioli, Anna Moretti; precedentemen-
te ne hanno fatto parte anche: Paola Bernardi, Angelica Pistac-
chio e Michele Quarto. Il gruppo è stato coordinato da Licia Riva; 
la direzione scientifica è stata di Carla Facchini, Professore Or-
dinario di Sociologia della Famiglia presso l’Università Bicocca 
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dell’estate, che avrà il carattere di una riunione di lavoro 
allargata.

Aree di indagine

Le aree indagate nei colloqui sono state: il passaggio dal 
lavoro alla pensione; le relazioni famigliari e sociali; l’u-
so dello spazio e del tempo; il vissuto su di sé nel pre-
sente e nel passato; il rapporto con modernità, giovani e 
tecnologie; il corpo, estetica e sessualità; la spiritualità.
L’individuazione di queste aree tematiche è derivata da 
un lungo lavoro di confronto all’interno del gruppo, du-
rato più di un anno, che ha portato all’ipotesi che esse 
siano, non solo molto rilevanti per cogliere la transizio-
ne, nei vissuti e nei comportamenti, verso l’età anziana, 
ma anche per mettere in luce le eventuali differenze di 
genere al riguardo. Nello stesso tempo, si era pensato 
di differenziare il campione su due fasce scolari, licenza 
media e studi superiori, in base all’ipotesi che, essendo 
la scolarità rappresentativa del complessivo livello socio-
culturale, le differenze di genere si modulassero in modo 
differenziato nelle due fasce.
L’indagine si è quindi proposta come una prima esplo-
razione, nell’ambito della città di Milano, al fine di 
verificare tali ipotesi e, in base ai risultati, poter, even-
tualmente, costruire un progetto di ricerca più esteso e 
significativo, di tipo quanti-qualitativo.

Campione

Gli intervistati sono stati individuati dal gruppo di ri-
cerca, sia attraverso conoscenze personali prima e un 
passa parola poi, sia attraverso indicazioni dei sindacati 
pensionati.
Ciò ha comportato, da un lato, una facilità nel rapporto 
intervistatore-intervistato, dall’altro ha però comporta-
to una composizione del campione molto simile a quel-
la del gruppo di ricerca, con conseguente ridotta presen-
za di fasce con modesta scolarità, maschili e femminili, 
maggiormente legate ai ruoli tradizionali. 
Nello stesso tempo, anche i nominativi forniti dai sinda-
cati, sono stati di soggetti con una scolarità abbastanza 
alta o, anche a fronte di un basso titolo di studio, con un 
alto livello culturale derivato dall’impegno personale.
Il campione è quindi risultato abbastanza omogeneo, 
per caratteristiche culturali ed economiche.

Primi risultati emersi in relazione ad alcune delle 
tematiche indagate

Di seguito, dato che il lavoro di analisi e di interpreta-
zione è tuttora in corso, si anticipano alcune delle evi-
denze emerse da una prima lettura su tre tematiche.

Passaggio dal lavoro alla pensione

Da una prima lettura sembra che nel considerare il 
passaggio dal lavoro al pensionamento, le variabili che 
entrano in gioco facciano riferimento al tipo di lavoro 
fatto, se di soddisfazione o di routine, se impegnativo e 
coinvolgente, se fatto volentieri o no, ecc … 
Sono queste variabili infatti che determinano, o meno, 
rimpianto per la condizione lavorativa lasciata, felicità 
o tranquilla accettazione per il nuovo stato di pensio-
namento. 
Il nostro campione, connotato da persone per lo più 
soddisfatte del proprio ruolo lavorativo e sociale, non 
ha invece manifestato evidenti differenze tra uomini e 
donne nel vissuto in relazione a questa transizione.

Relazioni Famigliari e Sociali

In quest’area si sono presentate maggiori diversificazio-
ni, in rapporto alle relazioni famigliari:
• le donne sono maggiormente ingaggiate con la cura 

dei nipoti, dei genitori e dei figli, oltre che nella ge-
stione del proprio nucleo coniugale;

• gli uomini partecipano a queste attività famigliari e 
di cura, ma tendono a mantenere come centrale una 
propria attività “succedanea” al lavoro, che sia un 
hobby o un volontariato sociale.

In rapporto con le relazioni amicali: le donne sembra-
no manifestare una più intensa vita sociale, con amiche 
esterne al nucleo famigliare, mentre gli uomini appaio-
no poco coinvolti dalla dimensione amicale.

Corpo: estetica e sessualità

L’interesse alla dimensione estetica viene sottaciuta da 
parte degli uomini ed affermata da parte delle donne 
che appaiono più attente al benessere corporeo. Per le 
donne andare in palestra è un’attività preventiva, che 
collega salute ed estetica, mentre per gli uomini è, essen-
zialmente, un dovere legato a motivi igienici e sanitari.
Sul piano della sessualità gli uomini affermano di essere 
ancora, potenzialmente, attivi ma di essere inibiti dalle 
donne, in questo caso le proprie mogli. Le donne in 
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e tra di essi ricordo Binswanger, Minkowski, Cargnello 
Borgna, insieme a numerosi altri - che hanno descritto 
le forme alterate della coscienza del tempo, come si ma-
nifestano in alcune forme di patologia mentale, come la 
mania, la depressione, ed i numerosi stati crepuscolari 
della dissociazione. 
Più tardi mi occupai di adolescenti difficili: esplorai 
a fondo il rapporto poco compreso che intercorre in 
modo più o meno sotterraneo e consapevole nella vita 
di tutti gli adolescenti tra la turbolenza tipica della fase 
i sogni, il ricorso alle droghe ed il tempo. Il ruolo della 
nostalgia e del sogno nello strutturare aperture straordi-
narie o irrigidimenti caratteriali irreversibili. 
Durante l’età adulta, prima di lavorare come professio-
nista in diverse organizzazioni, in un’aula di formazione 
mi parlarono di formazione un saggio di E. JAQUES, 
Morte e crisi della mezza età. In esso l’autore delineava 
le sfide interiori che l’incipit della Divina Commedia 
di Dante rappresenta per tutta l’umanità. Quando il 
ticchettio dell’orologio biologico – in modi diversi ma 
convergenti tra uomini de donne – segnala che il tempo 
che resta sta diminuendo, innesca in modo più o meno 
consapevole in tutti il pensiero che una parte impor-
tante della vita è alle spalle e che il futuro è necessa-
riamente incerto e detta un’agenda spesso enigmatica.
Avevo interrogato il rapporto tra creatività, stagnazione 
e rinascita nella vita di importanti artisti.
Poco dopo e in relazione alla vita aziendale, alle sue di-
namiche e al prevalere di logiche pragmatiche e utilitari-
stiche, ricordo che alla centralità strategica del tempo, 
ha offerto un contributo molto prezioso Elliot Jaques, 
(1982) La forma del tempo – La fondazione temporale della 
misurazione nelle scienze sociali, Centro Scientifico Tori-
nese, 1988. Da esso prende spunto il titolo del presente 
contributo. Si tratta di un’opera che è ritenuta un classi-
co e, come accade ai classici, troppo spesso dimenticata. 
Considero Jaques un mio maestro e ritengo che meriti di 
essere ripreso e ristudiato, anche perché ha dedicato tutta 
la sua vita professionale a connettere dimensione tempo-
rale (time span of discretion) ed equa retribuzione.
Ora, durante l’età incerta di noi “ragazzi di sessanta 
anni” – con qualche tentazione adolescenziale improba-
bile e rischiosa - guardo al tempo trascorso, alla necessi-
tà di un bilancio esistenziale che trasformi il caos di una 
vita in una sintesi accettabile: operazione complessa, 
rischiosa e stimolante allo stesso tempo! Secondo Erik 

coppia, per la maggior parte, affermano di essere poco 
attratte dalla pratica sessuale.

Come anticipato all’inizio, nell’incontro per la presen-
tazione dei risultati previsto prima dell’estate, avremo 
altre nuove e inedite cose da raccontare.

Licia Riva
Coordinatrice Ricerca, Consigliera Associazione Nestore

Forme del tempo nell’età adulta ed 
anziana: tra spunti autobiografici e ri-
cerca della saggezza. 

“Che cos’è dunque il tempo?
 Se nessuno me lo chiede, lo so; 

se voglio spiegarlo a chi me lo chiede, non lo so più.”
Agostino, Confessioni, Libro, XI, 14)

Sono in grado di scrivere sul “tempo” solo se lo collo-
co all’interno della mia parabola esistenziale e se lo 

riconduco alla dimensione interiore di sapore agostinia-
no richiamata nell’esergo. Questo è l’unico approccio 
che mi è possibile e per questo il tema del tempo riemer-
ge da ricordi molto lontani, densi di pensiero implicito, 
riattiva la mia memoria esistenziale ed apre a domande 
inquietanti che restano quasi sempre senza risposte. 
Sono circa 40 anni che mi occupo del “tempo”, inteso 
certo nella sua dimensione misurabile, quindi quasi ov-
via, quindi anche come time management, ma soprat-
tutto come un’esperienza soggettiva dal timbro unico, 
intrisa di corporeità vissuta e capace quindi di far vibra-
re momenti di assoluto, che irrompono ancora, attra-
versando come lampi, il nostro orizzonte temporale per 
lo più frenetico, sincopato e ridondante di troppe cose 
superflue. 
Ho interrogato da diverse prospettive la sfuggente iden-
tità del tempo, le sue complesse relazioni con i fenome-
ni della fisica e con la spiritualità dell’uomo. Ho cercato 
di connettere le sue numerose variazioni – come accade 
nella musica - alle diverse stagioni della mia cangiante 
identità. 
Da giovane ricercatore avevo trovato piste di analisi 
stimolanti nell’approccio fenomenologico. Mi avevano 
affascinato i filosofi che avevano indagato la temporalità 
e la sua percezione come dimensione umana fondan-
te: ricordo tra di loro Husserl, Heidegger e Bergson. In 
modo particolare avevo poi guardato a quegli studiosi - 

(segue a pag. 14)
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Ecco come vivremo fino a 150 anni; Lavorando (e studiando) un secolo
I guru del Forum di Davos sono convinti: «L’ipotesi è realistica già per chi oggi è adulto»

Vivere fino a 150 anni? Se il cambiamento è il filo conduttore del World Economic Forum di Davos, i potenti della terra 
discutono anche di una rivoluzione grande così e delle conseguenze che l’aumento esponenziale dell’aspettativa di 
vita avrà non solo su economia e politica, ma anche sulla nostra vita quotidiana, trasformando il modo in cui amiamo, 
studiamo, lavoriamo e trascorriamo il nostro tempo libero. Con un avvertimento: non si tratta solo di studi teorici, è un’e-
sperienza che con un po’ di fortuna potremo vivere in prima persona, promettono gli esperti.
«Non è un traguardo visionario, ma la cosa più importante è come ci arriveremo», afferma Elizabeth Blackburn, biologa 
australiana Nobel per la medicina nel 2009.
«Sappiamo che l’invecchiamento non è irreversibile e la medicina si sta già occupando di questo. Negli animali abbiamo 
individuato il gene responsabile. Negli uomini non è così facile. Ma già oggi sappiamo tanto sul declino del corpo umano, 
a cominciare dal ruolo delle malattie vascolari. E infatti quando osserviamo i centenari, che sono sempre più numerosi, 
vediamo che non muoiono mai di problemi vascolari, ma di malattie più banali, che vengono sottovalutate a causa della 
loro età».

LA CAPACITÀ DI CAMBIARE E ADATTARSI

La scienziata non nasconde un’enorme fiducia sui progressi della medicina, ma di certo un allungamento della vita di 
questa portata ci obbligherà a rendere l’esistenza produttiva più lunga. «Per prima cosa dovremo estendere l’età pen-
sionabile. In uno studio che abbiamo fatto ipotizzando un’età media di un secolo, si dovrebbe lavorare fino a 79-82 anni 
-, suggerisce Lynda Gratton, docente di management alla London Business School -. Fino a 150 anni cambia poco». 
Ma poi dobbiamo chiederci: lavorare facendo cosa? Se si lavora fino a 80 anni, bisogna continuare a imparare. Servirà 
una formazione continua». E ancora: «Perché decidere la nostra carriera a 20 anni? Probabilmente dovremo rivedere la 
durata e l’organizzazione dell’istruzione. Ma credo che il nodo cruciale sarà la capacità di cambiare e saperci adattare».

LAVORARE FINO A 100 ANNI?

La longevità mette a rischio anche le relazioni affettive: quanto dureranno i matrimoni? E quando è il momento giusto 
per avere figli se i tempi si allungano? Secondo un sondaggio online sul sito del World economic forum tra gli oltre 2.500 
partecipanti, inevitabilmente si divorzierà e ci si risposerà più frequentemente (per il 58%), ma anche i figli si faranno 
più avanti negli anni (per il 54%). In pensione si andrà almeno a cent’anni (per il 62%). E le nuove tecnologie potranno 
aiutarci ad allungare l’età riproduttiva. «Grazie allo screening preventivo, potremo inoltre non scegliere la procreazione 
naturale, ma selezionare il bambino potenzialmente più resistente e sano da un punto di vista genetico, e quindi più 
longevo, anche quando saremo in età avanzata», provoca Derek Yach, Chief health officer di Vitality, multinazionale che 
offre programmi di wellness e tutela della salute. Un’ipotesi che solleverà inevitabilmente questioni di etica e morale, ma 
il problema nascerà anche quando ci troveremo di fronte alla possibilità di manipolare un gene del nostro Dna per poter 
vivere di più.

ADATTARE LA MOBILITÀ ALL’INVECCHIAMENTO

La sfida non riguarda solo le scelte individuali. Le aziende non sono preparate, i governi non sono preparati. Per Tho-
mas DeRosa, ceo Di WellTowers, la società immobiliare americana che investe in proprietà dedicate specificamente alla 
terza età, dobbiamo creare «un mondo nuovo per una società più vecchia». Spiega: «Serve una discussione politica 
e una pianificazione». Città come Singapore e Tokio hanno già cominciato a pensarci e passano molto tempo a capire 
come adattare la mobilità all’invecchiamento della popolazione. Ad esempio, studiano quanto deve durare il semaforo 
per garantire l’attraversamento sicuro di un anziano.

Ma chi paga per una vita che si allunga fino a 150 anni? L’unico modo per rendere questo invecchiamento economica-
mente sostenibile è che non solo si lavori più a lungo ma che in famiglia si lavori in due, il che implica parità effettiva tra 
uomo e donna, dice Gratton. Ma «dovremo anche ripensare l’equilibrio tra famiglia e carriera nell’arco della vita, ipotiz-
zando periodi in cui dedicarsi più intensamente alla famiglia e altri in cui impegnarsi di più al lavoro, senza che questo 
diminuisca la produttività nel lungo periodo», suggerisce Blackburn. Il welfare andrà rivisto, ipotizzando anche polizze 
assicurative per invecchiare felicemente. La strada è complessa, meglio cominciare a parlarne da giovani.

(per gentile concessione del Corriere della Sera)      Giuliana Ferraino
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Erikson – vedi la sua stupenda intepretazione in tal sen-
so del film “Il Posto delle Fragole” di Ingmar Bergman 
– l’età matura e la seconda, terza e quarta età dovrebbe-
ro avere come meta esistenziale il conseguimento della 
“saggezza”. Già l’utilizzo di questo termine è oggi assai 
problematico: la nostra cultura occidentale predomi-
nante ha espulso dal vocabolario il lessico delle “virtù”, 
siano esse teologali e cardinali. Rischiamo seriamente di 
perderci i frutti della tappa più importante della vita, 
eludendo le domande che possono dare senso proprio 
alla fase finale della vita stessa. 
Ora mi sembra che vi sia qualche spunto di saggezza in 
un apologo che Italo CALVINO cita nel concludere la 
seconda delle sue Lezioni Americane, dedicata alla Ra-
pidità: “…lasciatemi finire con un’altra storia. È una 
storia cinese: 

“Tra le molte virtù di Chuang Tzu c’era l’abilità 
nel disegno. Il re gli chiese il disegno di un gran-
chio. Chuang Tzu disse che aveva bisogno di cinque 
anni di tempo e di una villa con dodici servito-
ri. Dopo cinque anni il disegno non era ancora 
cominciato.“Ho bisogno di altri cinque anni “ disse 
Chuang Tzu. Il re glieli accordò. Allo scadere dei 
dieci anni, Chuang Tzu prese il pennello ed in un 
istante, con un solo gesto, disegnò un granchio, il più 
perfetto granchio che si fosse mai visto.”
(Italo CALVINO, Lezioni Americane - Sei proposte per il 

prossimo futuro, Milano, Mondadori, 2002, pag. 62).

L’apologo di Calvino si presta a numerose interpretazio-
ni: ne accenno alcune. È un esempio di rapidità di scrit-
tura, che sintetizza in modo straordinario dieci anni di 
vita. Inserito nella presente riflessione sul tempo, che ha 
lo scopo di orientare a forme di “pensiero meditante”, 
cioè mosso da una ragione non strumentale, e quindi 
orientato alla saggezza, apre a punti di vista che sono 
antropologici e culturali allo stesso tempo, suggerisce 
alcune domande, senza esaurire le possibilità interpreta-
tive e ci propone alcune ipotesi praticabili. A condizione 
che noi sappiamo interrogare l’ovvio di ogni giorno nel 
quale siamo immersi e che forse solo grandi scrittori – a 
volte quasi senza saperlo - riescono ad infrangere. 
È evidente a tutti, per esempio, lo scarto enorme tra la 
richiesta di tempo per eseguire un compito tutto som-
mato piccolo o insignificante, se traguardato dalla no-

stra prospettiva di moderni! La citazione ci ricorda che, 
nella vita della mente e in quella delle organizzazioni 
di volontariato nelle quali anch’io come altri trascorria-
mo del tempo, vi sono tempi lenti e tempi veloci, che 
corrispondono a “Pensieri lenti e pensieri veloci”, come 
sostiene uno dei principali economisti di matrice psico-
logica e premio Nobel per l’economia Daniel KAHNE-
MAN, (2011) Pensieri lenti e veloci, Mondadori, 2012. 
Un tempo e alcuni suoi ritmi diversi stanno emergen-
do e si fanno strada. Uno dei segnali di questo cambia-
mento positivo, che sintetizza la tendenza, è dato dal-
la Mindfulness, un costrutto complesso che rinvia ad 
una modalità fondamentale di stare al mondo, in grado 
di concedere di tanto in tanto alla mente lo spazio e 
il tempo per sapere semplicemente che cosa si sta fa-
cendo. Sembra interessante osservare che il movimento 
della Mindfulness sia partito dagli USA e oggi avanzi, 
in modi certamente contraddittori e tuttavia orientati 
alla ricerca di un maggiore equilibrio tra i due tempi 
e i pensieri che li accompagnano, un movimento pro-
fondo e di lungo periodo che cerca di addomesticare la 
frenesia tecnologica e tecnocratica e le forme di pensiero 
strumentale dominante troppo spesso orientato al breve 
periodo.
Suggerisco di meditare anche un testo di Masud Khan, 
(1983) Come un campo lasciato a maggese, in: I Sé na-
scosti – Teoria e pratica psicoanalitica, Bollati Boringhie-
ri, 2011, pag. 198 – 204, dal quale cito: “mi occuperò 
qui di un aspetto dell’esperienza di sé che è privato…e 
che chiamerò “restare oziosi”, essere come un campo la-
sciato a maggese” (lying fallow). Il termine fallow è così 
definito dall’Oxford English Dictionary: “Terreno che è 
stato ben dissodato ed arato ma che non viene seminato 
e arato per un anno o più”. Era e resta un invito a pren-
dersi cura della propria mente, lasciandola ogni tanto 
incolta o aprendola a pensieri poco consueti.
Quanto ho proposto è una selezione rapida di ricordi 
personali e di letture. È anche un invito – uno fra i tanti 
possibili - che può dare senso ad una ricerca della sag-
gezza. C’è però una condizione: si devono attivare per 
questo delle “aree di sosta”, delle pause riflessive sia a 
livello personale che sociale, che offrano l’opportunità di 
guardare in modo diverso – forse più saggio - ad alcuni 
temi che riemergono con il trascorrere del tempo. Temi 
appunto esistenziali che richiedono una rielaborazione 
personale che vada nella direzione - sempre auspicata e 
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I GIOVEDÌ DI NESTORE 2015

“I figli della Shoah” Un viaggio nell’animo dei figli della Shoah – Israel Moscati, auto-
re e sceneggiatore del documento; Beppe Tufurulo, regista, Mino Chamla, docente di 
filosofia  (15 gennaio)

“Il cibo come ponte fra culture” Janiki Cingoli, direttore CIPMO; Don Virginio Colme-
gna, presidente Casa della Carità (in video), Elisabetta Andreis, giornalista  (26 
febbraio)

“Le donne: fonte di vita e di cibo” Carmen Leccardi,docente di sociologia, Marina 
Salvarezza, formatrice e scrittrice, Silvia Vegetti Finzi, psicologa e psicoterapeuta, 
Arianna Censi, Consigliera delegata Città Metropolitana Milano, Andrea Ermanno Ri-
scassi, giornalista RAI  (26 marzo)

“I soci si raccontano” con l’introduzione di: Fiorella Nahum, vice Presidente Asso-
ciazione Nestore, Alberto di Suni, Consigliere Associazione Nestore, Stefania Freddo, 
Dottore di ricerca in pedagogia dell’Università di Milano Bicocca e la partecipazione 
dei soci: Sonia Gagliardelli, Giuseppe Gavazzi, Adriana Grigolo, Rita Macchi. Gaetano 
Merlini, Eduardo Squillace  (16 aprile)

“Gli OGM: risorsa o pericolo per il fu-
turo?” Giuseppe Gavazzi, professore di 
genetica, Piero Morandini, ricercatore in 
Fisiologia vegetale Uni-Mi, Alessandro 
Vitale, CNR  (22 ottobre)

“Dopo EXPO 2015: che cosa rimane alla 
città e ai suoi cittadini?” Alessandro 
Balducci,Assessore all’Urbanistica, Edi-
lizia Privata e Agricoltura, Damiano Di 
Simine Presidente Legambiente Lombar-
dia, Giorgio Spatti,già membro del Comi-
tato Scientifico PUMS, Luca Beltrami Gadola, Direttore “Arcipelago Milano”, Marco 
Romano, giornalista, Matteo Bolocan Goldstein, Docente Politecnico Milano, Pietro 
Romano, Sindaco di Rho  (12 novembre)
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poco praticata - che si traduca poi in un primordiale e 
saggio “Avere cura di sé stessi”, come premessa al pren-
dersi cura anche degli altri. Non dovrebbe essere questa 
l’anima di ogni associazione di volontariato? Forse. 

Eusebio Balocco
Consulente e Formatore, socio Associazione Nestore

“I Giovedì di Nestore”: un bilancio 
e un progetto culturale

Il progetto culturale che sta dietro all’idea de “I gio-
vedì di Nestore” può significare tante cose e creare 

dibattiti importanti di idee e prospettive. Tuttavia de-
sideriamo sottolineare 
che con questi incon-
tri l’Associazione vuole 
concentrarsi sul soste-
gno a delle pratiche utili 
in grado di generare un 
impatto significativo 
nei modi di fare, pensa-
re, vivere e condividere 
la cultura. L’immagine 
dell’anziano di oggi è 
molto diversa da quel-
la del passato, interessi 
e attività sono radical-
mente cambiati e anche 
le situazioni e prospetti-
ve di vita sono divenu-
te molteplici. Sempre 
di più gli anziani cer-
cano nuovi stimolanti 
impegni e occasioni di 
apprendimento. Gli 
incontri di “Giovedì” 
sono volti ad un arric-
chimento dal punto di 
vista culturale, tendono 
a coinvolgere le perso-
ne aggiornandole ed 
inserendole in una so-
cietà che è in continuo 
divenire, favoriscono la 
socializzazione e contri-

buiscono al benessere psicofisico della persona.
Questi appuntamenti mensili ci danno l’opportunità di 
incontrarci e di conoscerci e di dimostrare che non è 
mai troppo tardi per apprendere e/o approfondire ar-
gomenti che ci riportano all’attualità. La conoscenza è 
il nutrimento migliore per la mente, l’ossigeno per il 
nostro oggi e il nostro domani, la ginnastica per il no-
stro cervello, lo stimolo per le nostre “celluline grigie” 
(come afferma il famoso Monsieur Poirot) a pensare ad 
obiettivi futuri, a guardare avanti per avere dei sogni, 
che ci permettano di dipingere ancora di rosa il nostro 
futuro. Inoltre ci danno la possibilità di ampliare le no-
stre conoscenze, di apprendere in modo positivo tutte le 
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novità e innovazioni di questo nostro tempo, ampliare 
i nostri orizzonti, credere in un futuro migliore per i 
nostri figli e nipoti. L’incontrarsi è importante, perché si 
viene in contatto con altre persone che esprimeranno la 
loro opinione e che potranno essere nostri interlocutori 
a tutti gli incontri che verranno. E non ultimo queste 
occasioni d’incontro ci porteranno a trascorrere un po-
meriggio proficuo e sereno. 

Gli incontri che abbiamo avuto:
28 gennaio 2016 – “Nuovi razzismi, nuovi stragismi” 
con il Prof. Marco Paganoni, docente di storia e Dott. 
Marco Romano, giornalista e Assessore alla Cultura – 
Comunità Ebraica di Milano -
Come ogni anno abbiamo voluto ricordare l’orrore del-
la Shoah, per non dimenticare. Abbiamo pensato ad un 
titolo forte, perché a distanza di oltre 70 anni dall’aper-
tura dei cancelli di Auschwitz, ci troviamo nuovamente 
di fronte alla rinascita e all’intensificarsi di drammatici 
fenomeni di razzismo, antisemitismo, violenza, facilitati 
dalla globalizzazione e dall’anonimato di internet. Una 
volta all’anno è importante ricordare, soffermarsi e ri-
flettere: per non perdere il diritto di chiamarci ancora 
uomini e donne, capaci di convivere in un mondo dove 
non sembra che ci sia posto per la tolleranza e la paci-
fica convivenza. I relatori hanno illustrato le possibili 
ragioni di questa situazione ed hanno auspicato che, 
combattendo il pregiudizio e l’ignoranza, che portano 
al fanatismo e all’estremismo, si possa sconfiggere la cre-
scente crudeltà.

11 febbraio 2016 “Benessere e malessere in città: le peri-
ferie urbane”con Agostino Petrillo, docente Politecnico 
di Milano, Dipartimento Architettura e Studi Urbani; 
Arch. Francesca Vittorelli e Arch. Alberto Straci, G124 
- Gruppo di lavoro del Senatore Renzo Piano; Maria 
Carmela Rozza, Assessore ai Lavori Pubblici e Arredo 
Urbano – Comune di Milano e Roberto Valmassoi, ar-
chitetto libero professionista.
Abbiamo parlato di periferie e della loro importanza 
per il benessere dei cittadini e della ricerca di una giusta 
convivenza con l’apporto di interventi per vivificare il 
quartiere. Le periferie rappresentano la città del futuro 
o meglio, come asserisce l’Arch. Renzo Piano, il futuro 
della città. È la parte più popolata e anche la più fragile 
del tessuto urbano. I quartieri periferici degradati vivo-
no una situazione di disagio dovuta all’incuria delle co-

struzioni, alla complessità della convivenza tra persone 
diverse e spesso con difficoltà di comunicazione e com-
prensione reciproca. Il Gruppo di lavoro G124, ispirato 
dal Senatore Renzo Piano, è composto da un gruppo di 
giovani architetti, il cui costo è coperto dall’appannag-
gio annuale di Senatore a Vita. Quest’anno il Gruppo 
ha lavorato sul Quartiere milanese Giambellino. L’inter-
vento ha mirato a sensibilizzare l’urgenza della riquali-
ficazione delle periferie e a dimostrare, come operando 
dal basso, sia possibile migliorare la qualità dei quartieri 
attraverso interventi “rammendo”. È stato sottolineata 
e ribadita dall’istituzione pubblica l’importanza di in-
tervenire nelle periferie degradate restaurando e conso-
lidando gli edifici pubblici, curando i luoghi di aggre-
gazione e il verde, rinforzando il trasporto pubblico e 
attivando i processi partecipativi per coinvolgere gli abi-
tanti. Ogni cittadino così sarà invogliato a contribuire 
e rendere più bello il quartiere dove vive, ricevendone 
benessere.

17 marzo “Gender gap: il problema delle donne è il la-
voro” con Chiara Bisconti, Assessora al Benessere – Ri-
sorse Umane – Comune di Milano; Arianna Mainardi, 
dottoressa di ricerca – Università degli Studi di Milano 
Bicocca – dipartimento di Sociologia e Ricerca Sociale; 
Renato Mannheimer, Sociologo statistico. 
L’economia italiana è penalizzata dalla scarsa partecipa-
zione femminile al lavoro e per questo l’Italia ha bisogno 
di migliorare le politiche per la famiglia. Oggi in Italia 
le donne, che hanno risultati migliori degli uomini ne-
gli studi, partecipano con percentuali inferiori a quelle 
dei maschi al mondo del lavoro. La consistente presenza 
di lavoratrici altamente qualificate e con elevati titoli di 
studio, non hanno rotto definitivamente il “tetto di cri-

Il gruppo G124 presenta il progetto agli abitanti del Giambellino
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stallo”, la barriera invisibile che ostacola gli avanzamenti 
di carriera per le donne. Questi fattori, uniti alla bassa 
partecipazione femminile al mercato del lavoro, deter-
minano il grave fenomeno del differenziale salariale tra 
uomini e donne. Infatti secondo numerosi studi, i salari 
medi dei lavoratori sono tra il 10% ed il 18% più alti 
di quelli delle lavoratrici. Una maggior partecipazione 
femminile al lavoro non solo aiuta il reddito familiare, 
ma contribuisce anche a mitigare la pressione dovuta 
all’invecchiamento della popolazione, favorendo la sta-
bilità della famiglia e la crescita dell’economia. 

I prossimi incontri sono previsti: il 12 maggio “La 
cultura ha un’età?“; il 13 ottobre “Mens sana in corpore 
sano”: come essere in forma e vivere felici; il 17 novembre 

“EXPO: a un anno dalla chiusura, progetti realizzati e 
annullati.”

Qualche nostro socio ci ha chiesto di intensificare questi 
appuntamenti. Vorremmo sinceramente accontentarvi, 
tuttavia, come voi sapete, non sempre è possibile otte-
nere una sala adatta agli incontri, inoltre la loro organiz-
zazione richiede molto lavoro da parte di tutta l’equipe 
Nestore, che consta di poche persone. Vogliamo tutta-
via essere ottimisti e cercheremo di analizzare a fondo 
questo vostro suggerimento. 

Jenny Barbieri
Consigliera Associazione Nestore 

Vita associativa

GES, nuovo socio sostenitore

Diamo un cordiale benvenuto a GES (Gruppo Se-
niores Edison e Consociate) quale nuovo socio 

sostenitore dell’Associazione Nestore. Il loro ingresso 
conclude una serie di incontri e scambi di idee durati 
oltre un anno.
GES conta 1800 iscritti solo a Milano e chi la rappre-
senterà nel Consiglio Direttivo Nestore sarà l’ing. Giu-
sepe Patti, Consigliere GES a Milano
È un grande evento, in particolare perché le motivazioni 
cha hanno avvicinato GES a Nestore sono la volontà di 
offrire ai loro soci nuovi stimoli e opportunità di for-
mazione per un percorso di invecchiamento attivo e di 
orientamento al volontariato in una prospettiva di col-
laborazione con l’Associazione Nestore, basata su una 
premessa di continuità e stabilità.
GES trae la sua origine dal Gruppo Anziani dell’Azien-
da Montecatini, costituitosi nel 1946 per iniziativa di 
alcuni Lavoratori col Diploma di Anziano che la Società 
Montecatini sin dal 1930 conferiva al raggiungimento 
di 25 anni di ininterrotta anzianità di servizio.
L’esempio venne seguito dagli Anziani di altre grandi 
aziende quali Snia Viscosa di Milano e Galtarossa di 
Verona che, su impulso della Montecatini, decisero nel 
Convegno interaziendale dell’aprile 1949 la costituzio-
ne della Associazione Nazionale Lavoratori di Azienda 
(A.N.L.A.), di cui pertanto il GES è Socio Fondatore.
Attualmente il GES, cui aderiscono poco meno di 4000 

soci sull’intero territorio nazionale, promuove e svilup-
pa lo spirito di appartenenza alla vita aziendale e il senso 
di solidarietà fra i Soci attraverso l’offerta di servizi, l’or-
ganizzazione di eventi e manifestazioni nel campo della 
salute, della cultura e del tempo libero.
La sede dell’Associazione, che è senza scopo di lucro, 
apartitica e aconfessionale, è a Milano, Piazza Cadorna 
1, nel palazzo Edison.
Organi del GES sono il Presidente, il Consiglio Diret-
tivo e l’Assemblea dei Fiduciari, che sono designati dai 
Soci delle realtà territoriali numericamente più rappre-
sentative. 

Auser: un cambiamento interessante

Nestore è. da sempre, un’associazione cosiddetta di 
“secondo livello”, ovvero un’associazione che con-

ta fra i suoi soci sia individui, sia organismi collettivi. 
Nel corso degli anni, lo spirito umano e sociale di Nestore 
ha privilegiato il dialogo diretto con i singoli individui e 
il desiderio di aiutarli e accompagnarli personalmente nel 
percorso dopo il pensionamento, con la conseguenza che 
i soci individuali sono cresciuti più dei soci collettivi: dai 
28 iniziali i soci sono arrivati a circa 200, praticamente 
con un minimo investimento finanziario e promozionale 
da parte nostra, grazie soprattutto all’azione infaticabile 
di accoglienza di Alberto di Suni, alla generosità dei no-
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stri volontari e alla qualità dei progetti realizzati.
Di questi anni pionieristici ormai trascorsi e non più 
riproducibili nel contesto attuale (nel quale è aumentata 
la sensibilità dell’opinione pubblica verso le problemati-
che della terza età, sono aumentati il numero degli ope-
ratori sociali su questo versante e l’incisività del terzo 
settore nella vita economica e sociale del nostro Paese) 
ci resta un patrimonio di esperienze positive accumulate 
e la consapevolezza che i nostri soci collettivi, assieme a 
quelli individuali, sono oggi il nostro maggiore punto 
di forza per andare avanti e per riuscire ad applicare con 
maggiore efficacia la qualità del nostro percorso di ap-
prendimento.
È per noi un motivo di orgoglio che l’AUSER sia sta-
ta uno dei soci fondatori dell’Associazione nel lontano 
1998, e che oggi si stia riaprendo un concreto dialogo e 
scambio di collaborazione con loro.
Abbiamo avuto un colloquio positivo con la nuova Pre-
sidente Regionale di AUSER Lombardia, Dr.ssa Ersilia 
Brambilla, che si inserisce nel percorso di AUSER Pro-
vinciale Milano (nostro socio originario) per accrescere 
le loro sinergie interne e realizzare i numerosi progetti in 
cantiere in direzione della popolazione anziana, soprat-
tutto nel settore pubblico (Regione e Comune). Da ora 
in poi, Nestore sarà l’interlocutore di AUSER Regionale 
Lombardia per future collaborazioni e azioni da studiare 
assieme nella direzione su indicata.
Non è inutile informare qui che Auser Lombardia conta 
77.000 iscritti, e che i suoi obiettivi, di alto livello qua-
litativo sono, fra gli altri, quelli di sviluppare il volonta-
riato, le attività di promozione sociale, l’educazione de-
gli adulti e la solidarietà internazionale con particolare 
riferimento alle persone anziane, in sintesi di sviluppare 
una cittadinanza attiva..
È un bel partenariato per noi, e un potenziale programma 
di nuovo lavoro che si apre. Ringraziamo Gianni Pucci, 
rappresentante AUSER nel nostro Consiglio Direttivo, 
per il sostegno ininterrotto che ci dà fin dall’inizio.

FN

I soci e la formazione 2016

La formazione Nestore rappresenta una delle assi por-
tanti di tutte le attività proposte e realizzate dall’As-

sociazione e senza, per ora, cambiamenti di rilievo, viene 
riproposta con più iniziative, anche per l’anno 2016. 

L’anno inizia con il percorso in 10 incontri de “L’età 
Sterza” avviati il 20 gennaio. Si tratta, come tutti sanno, 
di un ciclo a numero chiuso, mirato ad instaurare una 
riflessione collettiva, attraverso un lavoro di gruppo, su 
quanto avviene e presiede il percorso verso l’invecchia-
mento, i suoi problemi e i suoi momenti significativi. 
L’autoconsapevolezza e i confronti che i partecipanti ac-
quisiscono durante il percorso, rappresentano non solo 
un arricchiamento dei loro vissuti individuali, ma anche 
una modalità efficace per sdrammatizzare e far affiorare le 
paure inconsce degli eventi che caratterizzano la terza età.
Stanno inoltre per partire i due moduli del “corso base” 
che risponde alle finalità centrali del progetto Nestore, 
e cioé:

• “Riprogettarsi da Senior”, che avrà luogo in 5 sessio-
ni dal 5 al 19 aprile

• “Io ci sto: Obiettivo Volontariato”, tre incontri collo-
cati tra il 5 e il 19 maggio

I due moduli, frequentabili in toto o separatamente, vo-
gliono facilitare e aiutare il passaggio di chiunque, alla 
vigilia o subito dopo l’abbandono del mondo del lavoro, 
voglia proporsi e ridisegnare un proprio progetto di vita 
per coltivare nuove relazioni, realizzare sogni nel casset-
to o percorrere nuove strade, inclusa perché no, quella 
che porta ad un impegno sociale e al volontariato.
Infine, per chi, attraverso la “scrittura” volesse ripercor-
rere il filo rosso che lega gli avvenimenti, le emozioni e 
i vissuti della propria vita dal passato ad oggi, attraverso 
un piacevole e stimolante percorso di racconto e di con-
fronto con gli altri partecipanti in aula, viene riproposta 
in 6 incontri dal 30 marzo al 4 maggio, una nuova edi-
zione del “Laboratorio di Narrazione Autobiografica” 
che rappresenta un’opportunità unica di autoriflessività, 
accolta sempre con grande entusiasmo da tutti coloro 
che vi partecipano.
Per quanto riguarda lo stato dell’arte relativo ai soci 
2016, siamo attualmente (nel mese di marzo), a quasi 
150 soci, con un bacino di circa una ventina di rinno-
vi ancora da sottoscrivere (c’è tempo fino all’Assemblea 
che si terrà il 21 aprile p.v.). Nel conteggio sono inclusi 
una trentina di nuovi soci che vogliamo e ci attendiamo 
di incrementare nei prossimi mesi, via via che si realiz-
zano le varie attività.
Con qualche ansia congiunturale, siamo in linea con 
l’andamento degli anni scorsi, e siamo orgogliosi di 
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questa testimonianza positiva che conferma la vitalità 
e l’interesse che le nostre iniziative riscuotono fra i soci 
e all’esterno.
A tutte le persone che, avvicinandosi a Nestore per la 
prima volta o riconfermando la loro associazione per il 
2016, va il nostro Grazie.
Le quote associative rappresentano infatti, come sem-
pre, la principale fonte economica di finanziamento per 
la nostra Associazione, mirata a una promozione Sociale 
(Nestore è dal 2012 una APS, come tutti sanno).
Vi invitiamo a darci la vostra adesio ne prima del 21 apri-
le, o anche al momento di partecipazione all’Assemblea.
Potete trovare tutte le informazioni che vi servono nel 
nostro sito (www.associazionenestore.eu) e versare la 
quota (solo 50 euro) con assegno, venendo a trovarci, o 
tramite bonifico (vedi a p.26).
Noi siamo qui e vi aspettiamo.

Alberto di Suni
Consigliere Associazione Nestore

Nestore Café - Le visite guidate per i soci

Circa un anno fa, chiacchierando con un paio di 
amici di Nestore ci siamo domandati perché non 

proporre ai soci delle visite di interesse culturale che si 
connotassero differentemente da quelle che il ricchis-
simo panorama cittadino già offre. Abbiamo pensato 

che questi incontri potessero rappresentare un’ulteriore 
occasione per sentirci parte dell’associazione al di là di 
quanto essa già propone. In questa fase della vita si dice 
che abbiamo più tempo a disposizione e forse possiamo 
concederci di conoscere meglio l’ambiente intorno a noi. 
Quante volte abbiamo percorso una strada, siamo passa-
ti davanti a un palazzo, a una chiesa ignorando ciò che 
nascondeva o magari rimandando al poi la loro scoperta. 

In seguito confrontandomi con i soci di NestoreCafè ho 
visto che anche tra di loro la domanda di socializzazione 
era forte e mirata ad attività comuni con sfondo cultu-
rale. Così, unendo parte delle nostre energie, è nato il 
gruppo Cultura e tempo libero affiancato a NestoreCafè; 
non siamo in molti ma dal confronto nascono i suggeri-
menti per nuove proposte e siamo già riusciti ad attuare 
parecchie iniziative. Abbiamo anche incontrato un’asso-
ciazione di giovani attori (Dramatrà) che ha animato, te-
atralizzandole, alcune visite molto apprezzate dai parte-
cipanti. Un componente del nostro gruppo inoltre ci ha 
messo in contatto con una giovane guida molto esperta e 
simpatica che ci ha accompagnato alla Certosa di Gare-
gnano, all’abbazia di Chiaravalle, a Sant’Eustorgio e San 
Vitale, a San Maurizio e al Teatro romano, al Duomo di 
Monza con la Cappella di Teodolinda, la “Vigna di Leo-
nardo” e la Chiesa di Santa Maria delle Grazie.
Supportati dal successo riscosso in questi due anni e 
visto il riscontro positivo anche dell’ultima visita tea-
tralizzata all’Acquario, pensiamo di poter proseguire su 
questa strada. 

E per il futuro? Tante idee: da alcune zone del liberty 
milanese, ai cortili nascosti (veri gioielli), a un itinerario 
sull’architettura di Portaluppi, dalla “riscoperta” della 
Biblioteca e della Pinacoteca Ambrosiana, alla casa di 
Manzoni e la chiesa di San Fedele, al Mudec, (il museo 
delle Culture), a una visita alla Sinagoga per conoscere 
meglio la cultura ebraica. Qualche passeggiata, tempo 
permettendo, e poi perché no, se sarà possibile, un’u-
scita fuori città visitando magari Cremona e le botteghe 
dei suoi liutai, e poi ancora altre possibilità che indaghe-
remo e vedremo come attuare. E infine la soddisfazione 
di riuscire, seppure con un piccolo contributo, a sup-
portare economicamente “Nestore”.

Mara De Barbieri
Referente Cultura e Tempo Libero/NestoreCafè

Festa di Natale

Anche nel 2015 il nostro gruppo Recitazione si è 
esibito sul palco della Sala Facchinetti. E ha orga-

nizzato tutta la serata del 17 dicembre, inclusiva dell’a-
bituale rinfresco augurale.
Cosa dire dello spettacolo? Credo apprezzabile, anche se 
noi teatranti da strapazzo ci siamo divertiti come sem-

Una delle visite organizzate da Cultura e Tempo Libero/NestoreCafé



2020

pre, forse più degli altri. Non solo durante la festa, ma 
ben prima nelle prove e negli allestimenti improvvisati 
di palcoscenico e costumi. Questa volta il bravo Dario 
ci ha costruito addirittura dei cammelli. 
Abbiamo presentato due pezzi: una lettura e un brano 
di recitazione ispirato a S.Benni, che apprezziamo mol-
to e che ci ha suggerito anche la bella locandina dell’in-
vito con la cometa natalizia. Entrambi i pezzi non direi 
dissacranti ma intonati al grottesco. 
La lettura di un testo del giovane Marco Mugnaioli su 
un Babbo Natale in tono minore: pensionato (stato 
molto congeniale alla missione di Nestore), in crisi e 
malmesso. Con uno strano scherzo, il destino rimette in 
moto lui, i suoi gnomi, le renne e i regali.
L’altro, un brano recitato, in cui tre turisti, alla ricerca di 
un famoso Resort alla moda, nel deserto, finiscono inve-
ce per un equivoco e uno sbaglio di rotta, con una tra-
sposizione temporale di più di 20 secoli, dinanzi alla ca-
panna di Betlemme, con i pastori in attesa dei Re Magi, 
nei quali i tre vengono scambiati. Molte le comparse im-
provvisate, con la loro aggiunta all’ultimo minuto al cast, 

con improbabili costumi da pastori, includendo tra essi 
la moglie del Pastore Errante in Asia da Leopardi.
A inframmezzare i due brani la performance di chitarra 
e canto di un nostro amico valido e compiacente, Al-
berto Cesana, che abbiamo strappato al suo mestiere di 
noto architetto per averlo con noi nella veste di Jazzista 
in canti ispirati alla festività. I suoi break musicali sono 
stati molto applauditi dall’uditorio.

Mara De Barbieri

Notizie in breve

Cohousing e non profit. Il “PONTE” di Don Calabria

L’Associazione nasce ufficialmente nel 1980, presso 
l’allora comunità religiosa di Via Pusiano 52 Mi-

lano, sotto la guida di Don Alessandro Varalta. Storica-
mente fu la prima associazione giuridicamente costituita 
di tutta l’Opera Don Calabria. Le altre associazioni ed 
attività della Famiglia Calabriana sorsero quasi subito 
dopo. Fin dal suo nascere l’Associazione volle testimo-
niare, in coerenza con il modo di pensare di don Ca-
labria, libertà totale da ogni convenzione economica, 
esprimendosi, nello spirito e nella prassi, come gruppo 
di volontariato puro. Era “Il Ponte con il Terzo Mon-
do” con attività nei suoi laboratori: corniceria, serra e 
maglieria per poter attuare progetti vari in aree in via di 
sviluppo, l’America Latina, l’Africa e l’Italia meridionale. 
Nel 2007, in occasione del Centenario dell’Opera Don 
Giovanni Calabria, l’Associazione sempre con un Grup-
po di Laici, che vivono lo spirito dell’Opera di Don Ca-
labria, si è strutturata con un nuovo statuto ed attivata 
per poter acquistare una casa a Londra idonea ad acco-
gliere persone in clima familiare, in particolare, giovani 

che non potrebbero, per mancanza di mezzi, imparare 
bene la lingua Inglese in Inghilterra ed accrescere le loro 
opportunità operative e professionali. Viene frequentata 
anche da turisti e professionisti in trasferta per lavoro.

MY HOME Un’ esperienza che vale la pena 
di vivere... 
La casa si trova in una zona residenziale ad 
Edgware, London e offre ospitalità tutto l’an-

no sia per lunghi che per brevi periodi. È composta da 
una cucina abitabile, un soggiorno, due camere a due letti, 
una camera singola, due bagni ed una dependance, a cui si 
accede dal piccolo giardino, composta da una stanza con 
due/tre posti letto e un bagno.
Lo spirito dell’accoglienza e la convivenza dei nostri 
ospiti può essere sintetizzato nella parole del nostro Pre-
sidente, Don Alessandro: “Rappresentiamo una realtà 
strutturale di un nucleo familiare. Si viene qui adattandosi 
al contesto, ci si inserisce con paziente gradualità e, quando 
si parte e si ritorna, si è migliori di come si è arrivati. In 
sintesi le parole da incarnare sono: vitto, alloggio, lavoro, 
relazione, lingua e ogni giorno sono da vivere tutte insieme 
sulla propria pelle, giovane o vecchio che si sia.”

I Magi (Eduardo, Alberto e Laura) sui cammelli di Dario Capozzi
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In Italia Il Ponte organizza a Milano incontri informa-
tivi, sia umani che religiosi, durante l’anno.Nel periodo 
20 – 22 Maggio 2016 si terrà l’incontro annuale pres-
so l’Abbazia di Maguzzano – Lonato (Brescia) sul tema 
“Come far sì che il male e la morte non abbiano, oggi, 
l’ultima parola”. [Informazione ed Iscrizioni: luciarot-
ta@hotmail.it ]. Sede: Via Pitteri, 54 20134 Milano Tel: 

02.70108594 Sito: www.pontedoncalabria.com

Julia L. Fishwick
socia Associazione Nestore e socia “Il Ponte di Don Calabria”

I prossimi concerti dell’Umanitaria

Prosegue nel Salone degli Affreschi la XXXI Stagione 
dei Concerti della Società Umanitaria - Per aspera 

ad astra - aperta gratuitamente ai soci Nestore (in regola 
con le quote sociali 2015-2016).

I prossimi concerti in programma sono:
20 marzo 2016, Salone degli Affreschi - ore 17.00.
Concerto di Anastasiya Petrischak, violino; Lorenzo Meo, 
pianoforte. Musiche di M. Skoryk: Sonata n. 1; Spanish Dan-
ce; Melody; Carpathian Rhapsody; Sonata n. 2.

17 aprile 2016, Auditorium “G. Di Vittorio” della Camera 
del Lavoro (Corso di Porta Vittoria, 43) - ore 17.00
Concerto di Daniele Valabrega, viola; Luca Gliozzi, piano-
forte. Musiche di F. Schubert, Sonata Arpeggione; D. Sho-
stakovich, Sonata.

1 maggio 2016, Salone degli Affreschi - ore 17.00.
Concerto del Trio Dandolo: Guglielmo Dandolo Mar-
chesi, violino; Bartolomeo Dandolo Marchesi, violoncello; 
Lucrezia Dandolo Marchesi, pianoforte. Musiche di L. van 
Beethoven, Trio op. 70 n. 1; B. Smetana, Trio op. 15; F. 
Mendelssohn, Trio n. 1 op. 49.

Nestore e i giovani

Comunicare coi giovani per conoscerli

Via via che gli anni passano, nasce una brutta even-
tualità. Il sentirsi isolato, obsoleto. Mi ha sempre 

aiutato finora la forte curiosità. Conoscere nuove cose 
e persone con cui confrontarsi, imparare nuove disci-
pline, cimentarsi in campi o sport mai provati prima 
è qualcosa che infatti aiuta a vivere un’anzianità attiva. 
Credo di esserci riuscito: il pensionamento, che pure 
non mi è pesato, è un evento molto lontano, più di un 
ventennio addietro. Non ho mai avuto tanti impegni 
come ora…
Mantenersi però aggiornato è abbastanza possibile, così 
come il dialogo con anche due generazioni dopo la mia, 
lo vedo e lo pratico bene. Il capire invece il mondo dei 
più giovani è più difficile. Ci sono usi e mode così di-
versi che si fa un certo sforzo.
Perciò anche se ho la fortuna di avere una nipote ap-
pena uscita dalla fanciullezza, sono molto interessato a 
conoscere in modo più vario il modo di ragionare e di 
relazionarsi con la società di quella fascia d’età.
Dal 2008 ho fatto volontariato nel mondo della scuola. 

Le opportunità mi sono state offerte nell’ambito dell’U-
manitaria e dell’Associazione a essa fortemente legata, 
Nestore.
Nell’Umanitaria, in 8 anni di programma Mentore con 
ragazzi di scuola elementare e media, coi quali relazio-
nandomi nel ruolo di un adulto per amico ho aiutato a 
scongiurare per essi il triste fenomeno della disaffezione 
scolastica. È un rapporto a due, periodico, settimanale. 
Dialogando con il giovane, ma soprattutto facendolo 
parlare spontaneamente, si diventa amici giocando o 
realizzando assieme qualcosa che mostri loro la capacità 
di fare raggiungendo obiettivi, migliorandone l’auto-
stima. Il rapporto amicale dura anche molti anni, tre 
e cinque nel mio caso. Riscontrando, con o senza un 
rapporto diretto, la gratitudine dei genitori.
In Nestore le opportunità d’incontro nelle scuole è stato 
realizzato inventando assieme a un gruppo di soci, con 
studio di un anno e da allora con lavoro operativo sul 
campo, un metodo basato su una varietà di progetti per 
raggiungere più obiettivi. Qui il rapporto coi giovani 
non è bilaterale come l’altro e può anche non essere pe-

MY HOME a Edgware
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riodico anche se spesso è di lunga data. Come l’altro, 
avviene nell’ambito della scuola, il rapporto è con un’in-
tera classe ma includendo anche i docenti, se non altro 
quali interessati osservatori. 
Si è costituito un gruppo affiatato, che è assieme da oltre 
7 anni, anche se c’è stato un logico turnover dei compo-
nenti. La nostra motivazione è quella di far conoscere 
ai bimbi o ragazzi una cultura diversa dalla loro, quella 
dei nonni, che sarebbe peccato si disperdesse. Pensiamo, 
e con noi i docenti, che i ragazzi che rappresentano il 
futuro, per costruirselo meglio possano aver bisogno di 
conoscere anche il passato, noi nonni. L’idea portante è 
che in un rapporto empatico, giocoso e diverso, estraneo 
ma non contrapposto a quello familiare o scolastico, i 
nonni e i nipoti possano scambiare conoscenze e im-
parare vicendevolmente. Non sappiamo quanto i semi 
che gettiamo oggi producano nelle coscienze dei giova-
ni, ma siamo convinti che qualcosa di positivo vi resti. 
Quando ho detto “inventando”, ciò non è vero al 100%, 
perché ogni membro del gruppo lo ha arricchito por-
tando sue proprie passate esperienze. Ma si è verificata 
una fertilizzazione incrociata delle idee, delle capacità sia 
espressive che manuali, poiché coi bimbi costruiamo an-
che prodotti di applicazione della loro infinita creatività, 
rafforzandone l’autostima. I nostri obiettivi vengono più 
che raggiunti sulla base di ciò che ci mostrano i riscontri 
dei bimbi e dei docenti. Siamo anche certi, avendone 
evidenza, di lasciare nei bimbi ricordi e affetto.
Il gruppo è autonomo rispetto all’Associazione, non ha 
gerarchie, ognuno fa valere le sue idee. Unico ruolo di-
verso è quello di Coordinatore e Referente e dall’inizio 
sono io a ricoprirlo, pur essendo a fianco agli altri nel 
lavoro operativo.
Non abbiamo ancora esteso alle scuole superiori l’atti-
vità del Gruppo. Come accade invece nel lavoro svolto 
con le scuole da Icaro, Aistp, associazioni a noi vicine. 
Oppure in Sodalitas, l’Associazione della Confindustria. 
Non so se lo faremo.
Ma mi è capitato e mi sta capitando ora un’opportunità 
di conoscere quella fascia d’età.
Nel passato siamo venuti in contatto anche con giovani 
di maggior età.
Gli abituali seminari di fine corso dei laureandi della 
Prof.ssa Antonietta Albanese alla Statale di Milano (Psi-
cologia Sociale - Facoltà di Scienze Politiche) ci hanno 
fatto conoscere dei giovani ormai prossimi al mondo del 

lavoro. Con essi interagivamo presentando la nostra at-
tività. E il dibattito che ne seguiva ci dava arricchimento 
con idee e domande di quei giovani in cui eravamo stati 
capaci di destare interesse. 
Successivamente, ormai da tre anni, siamo stati invitati 
ai Seminari/Giornate di studio tenute a Bergamo, or-
ganizzate dalla ARIPT (Associazione Ricerca Interdisci-
plinare sulla Psicologia del Turismo), sul Turismo Inter-
generazionale, sempre ispirate dalla Prof.ssa Albanese. 
Abbiamo così avuto documentazione diretta del rap-
porto virtuale nonni/nipoti che si stabilisce tra ragazzi 
delle Scuole Superiori e anziani, sperimentando assieme 
le settimane di vacanze estive a Sfruz (Val di Non, Tn), a 
San Pellegrino Terme (Bg) e a Viterbo. Organizzazione 
e gestione sia delle scuole dei ragazzi sia delle Università 
di Milano e della Sapienza di Roma che studiano gli 
effetti di questa convivenza. Entrambi i gruppi, giovani 
e anziani, hanno mostrato interesse alla nostra attività 
nelle scuole, altro tipo di rapporto intergenerazionale, 
che investe una differente fascia di età rispetto alla loro.
Quest’anno poi ho potuto conoscere giovani e meno 
giovani laureati, corsisti di un Master sul Turismo In-
tergenerazionale. Con loro ho potuto interagire tramite 
dibattiti e interviste.
Cito un’ultima opportunità attualmente in corso. Si 
tratta di entrare nella testa di giovani dell’ultimo anno 
delle superiori mentre esaminano un tema importante 
della nostra società: la legalità.
L’Umanitaria mi ha invitato a far parte della Giuria di 
un concorso aperto a giovani di quell’età. È un’espe-
rienza che l’Umanitaria ha già fatto negli anni passati: si 
chiama Ambasciatori dei Diritti Umani e si svolge nelle 
sue tre sedi di Milano, Roma e Napoli. Questi giovani, 
segnalati dalle scuole che frequentano e che accettano di 
concorrere, hanno svolto il 20 febbraio nel Salone degli 
Affreschi un tema sull’argomento della legalità. 
Le Giurie prescelte, (io farò parte, con altri due giudi-
ci di quella di Milano) analizzeranno i temi e ne sce-
glieranno tre. I giovani vincenti, quali Ambasciatori 
dei Diritti Umani saranno premiati. Negli anni scorsi 
hanno fatto viaggi all’ONU, al Parlamento Europeo a 
Bruxelles, ecc. Per quest’anno non è escluso che vada-
no a Strasburgo all’Alta Corte dei Diritti Umani, unica 
Corte tra quelle esistenti in vari Paesi in cui un singolo 
cittadino può citare in giudizio uno Stato. Com’è capi-
tato all’Italia, condannata per il reato di Tortura, dopo 
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i fatti della Caserma Diaz a Genova, o per le condizioni 
denunciate da carcerati di Rebibbia per l’affollamento 
incivile e inumano del carcere.
Mi ricorda del contadino tedesco che rispondendo agli ar-
bitrii del Sovrano, diceva: “Ci sarà ben un giudice a Berlino”
I vincitori beneficeranno anche di un corso di una setti-
mana tenuto ad Assisi.

PS. Un fatto molto personale. Il potere delle coinciden-
ze: avevo perso i contatti con un nipotino, figlio di mio 
cugino. Ultimo ricordo una mia visita al mare sulla co-
stiera Sorrentina nel 1963. Una foto lo ritrae decenne 
accanto ai suoi e ai miei genitori.
Dopo 50 anni e più ho saputo da sua sorella quel bam-
bino ha fatto un’ottima carriera in Magistratura e ora ha 
un importante incarico a Strasburgo. Wikipedia mi ha 
confermato che da Novembre è stato nominato Presi-
dente dell’Alta Corte di Strasburgo dei Diritti Umani.

Eduardo Squillace
Referente Gruppo Intergenerazionale

Intervista sull’intergenerazionalità

Qualche tempo fa, mi giunse dalla D.ssa Barbara 
Bertocci (laureata in psicologia, residente in To-

scana, corsista del Master di Turismo Intergenerazio-
nale), la richiesta di un’intervista sul tema dei progetti 
intergenerazionali che impegnino contemporaneamen-
te bambini, ragazzi, adulti ed anziani. In particolare ci 
veniva chiesto come l’Associazione Nestore declinava 
questo tema al suo interno.
Dopo una domanda introduttiva di presentazione 
dell’Associazione e delle sue attività, e due parole sul 
mio profilo personale, professionale, e di carriera, mi ve-
niva chiesto cosa significhi per me Intergenerazionalità:

“Soprattutto è stabilire comunicazione tra età e generazio-
ni diverse. Coordino dal 2009 il Gruppo Rapporti Interge-
nerazionali, costituito da anziani, soci Nestore, attivo nel 
mondo della scuola (essenzialmente elementare e media). 
La nostra motivazione nasce dall’essere profondamente 
convinti di avere reciprocamente molto da trasmettere e 
imparare in occasioni di incontro con i giovani. Non sap-
piamo quanto i semi gettati da noi oggi lavoreranno nelle 
coscienze dei bambini Riteniamo però che qualcosa di po-
sitivo possa restare in loro”.. 

Sull’importanza di progetti che coinvolgano le tre gene-

razioni: bambini, adulti, anziani:

“Idea portante è di offrire al giovane, bambino o ragazzo 
nella scuola, la possibilità di stabilire e mantenere un le-
game con la cultura dei nonni. Ciò mediante un rapporto 
empatico, estraneo ma non contrapposto a quello familiare 
o scolastico. Per non disperdere un patrimonio che ritenia-
mo prezioso per la formazione dell’individuo. Grazie ai 
nostri incontri, connotati da una dimensione affettiva e 
giocosa che ricorda ad essi la figura del nonno, i bambini 
hanno l’opportunità di esprimere liberamente i loro senti-
menti ed emozioni.
Il nostro lavoro è svolto in piena armonia coi docenti, cui 
offriamo spesso collaborazione non di tipo strettamente di-
dattico. Essi sono capaci di individuare tra i nostri progetti 
quelli più adatti a completare arricchendo il piano di studi 
da loro programmato arricchendolo.
La nostra partecipazione a feste scolastiche ci ha messo in 
contatto con la generazione di genitori e nonni dei bambini.”

Ho poi raccontato cosa facciamo in Nestore per essere 
coerenti con questa idea di intergenerazionalità

“I progetti sono stati ideati da noi. Il Gruppo ha trascorso un 
anno circa alla formazione anche interna a esso, mediante gli 
apporti che i suoi partecipanti portavano da attività profes-
sionali molto diversificate, alcune anche specifiche alla scuola. 
Molto utile la partecipazione a Seminari della Facoltà 
di Scienze Politiche, indirizzo di psicologia sociale, della 
Statale di Milano. La Professoressa Antonietta Albanese, 
anche membro del Comitato Scientifico di Nestore, ci ha 
fornito ospitalità e consigli, dal 2009 a oggi. Sia sulla in-
tergenerazionalità, sia sulle dinamiche di un Gruppo di 
lavoro. Aiutandoci a definire la forma dei nostri Interventi 
come laboratori nell’ambito della scuola e i primi target di 
essi. Infatti prestissimo il Gruppo di studio si è trasformato 
in un Gruppo operativo di lavoro. 
Abbiamo molti tipi di progetti o interventi, che custodiamo 
in quella che ci piace chiamare la Cassetta degli Attrezzi. 
Spaziano da
• racconti di noi nonni sulle esperienze quando avevamo 

la loro età, ad esempio il mondo della scuola e quello dei 
giochi, con le notevoli differenze rispetto a oggi;

• esperienze di vita molto varie; ad esempio;
• la vita di un giovane della loro età durante la Secon-

da Guerra Mondiale;
• La vita in una cascina lombarda negli anni’60;
• e tante altre;
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• trasformare questi nipoti adottivi anche in corrispon-
denti epistolari con coetanei di altri contesti scolastici, 
in Italia e all’estero, con la creazione di amicizie e scam-
bi di culture differenti;

• corrispondere con noi nonni, diventando così per loro, 
oltre che amici, una sorta di Counselor epistolari;

• partecipare e contribuire alla preparazione di addobbi 
o doni per le molte ricorrenze festive, mostrando lavori 
di cartonaggio come possono soddisfare la loro creatività 
e giungere a gratificanti risultati nella produzione di 
oggetti realizzati da loro con le proprie mani.

Alcuni progetti hanno un valore di solidarietà, molto edu-
cativo per futuri cittadini. Cito un concertino di bimbi 
di una III elementare, nella Casa di riposo G.Verdi, in-
teragendo con anziani artisti musicisti colà ospitati. Un 
incontro commovente e gradito a entrambi le distanti gene-
razioni. O la corrispondenza di una V elementare con un 
Istituto di Bimbi sordomuti a Kampala, Uganda.
Talvolta i docenti ci indirizzano su nuovi tipi di interven-
ti, allargando così il nostro armamentario.”

Infine, sui vantaggi ed i possibili svantaggi di queste ini-
ziative:

“Le nostre idee sono state confermate da molti riscontri ot-
tenuti dai nostri primi interlocutori, i bambini. Ma anche 
dai Dirigenti e i Docenti coi quali abbiamo interagito. 
Riscontri sinceramente gratificanti per noi, che vedevamo 

raggiunti gli obiettivi che ci proponevamo.
Non vedo molti svantaggi. Per noi volontari, un proble-
ma potrebbe essere quello di sobbarcarci a un impegno più 
gravoso del previsto. Ciò è evitato sia col non partecipare a 
interventi di impegno continuativo (esempio settimanale), 
ma a progetto. E sul singolo intervento noi volontariamen-
te ci candidiamo, ben controllando l’impegno per noi ac-
cettabile e/o sostenibile.”

Con l’ovvia conclusione di dichiarare con la massima 
convinzione che

“Sia per la gratificazione che questo lavoro ci fornisce, sia 
per le attese suscitate nelle scuole che, di anno in anno, 
richiedono quanto siamo capaci di offrir loro, vogliamo 
continuare ad impegnarci su questo fronte anche in futuro”

ES

Hanno contribuito a questo numero (in ordine 
alfabetico): Eusebio Balocco, Jenny Barbieri, Mara 
De Barbieri, Alberto di Suni, Carla Facchini, Julia 
Lynn Fishwick, Marcello Garzia, Fiorella Nahum, 
Enrico Oggioni, Licia Riva, Eduardo Squillace.

A pagina 13 articolo di Giuliana Ferraino (dal 
Corriere della Sera del 21 gennaio 2016)

Redazione: Fiorella Nahum, Jenny Barbieri, Gian-
carlo Bonghi e Roberto Brambati

Via Daverio 7 - 20122 Milano
Tel. 02/57968324- 359 - Fax. 02/5511846

sito Web: www.associazionenestore.eu
e-mail: nestore@associazionenestore.eu

Quote associative 2016

Soci individuali Euro 50,00

Soci collettivi Euro 200,00

Soci collettivi sostenitori Euro 600,00

Banca Popolare di Milano - Ag.21

IT 39 M 05584 01621 000000042676

Conto corrente postale  n. 001022148454

intestato ad ASSOCIAZIONE NESTORE 


